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Ue/la Tarafra/i , ci' iù 
jcrift r^fmo 1757. , 
era da me de/lìnata a 
rimancrjine perpetuameth' 
U l e ct^^ per ejfer^ . fukblfcéto 
ì'^èit^ cbiarijjtmo Signor Canoni^ 
co Rezzano : ma trovandomi lo fcor* 
fo %Autunno in Verona nel Convento dì 
Bernardino , ehti un fmrtìjjtmo mpulfo di 
fangiar femimento . Fra l' altre cofe rac-^ 

A a con^ 



MontAK^i^ito quei, Tad'U, le grandi ohhfi^ 
zJqnt y che. tengono cm V. S: Uhifttifftmé^y 
t Rcvtrendijjtma pei moki JingoìarijJìmP 
favori 5 che a loro tutto, dì con fomma 
bont^ difpenfaie^. Come fuejli y oltre Ifi 
grazie^ ch'io mede fimo dilla vofira beni* 
gnità hi riportale , p)no %ivijfime rimo^ 
ftran%,9 della cl§fn^ti£fmé$ ifiilnhfzhne ^ 
€be nel generofb animo Dojtro fer la mia 
Religione di fer.bare vi compiacete ; mi fo^ 
no [entità in debito di jiconof cerio, fet lot 
mia parte : e non avendo altro mezzo , 
con cui foddisfare a que/fo mio ricono--, 
fciuto dosare , kp t^j/tto^ di confecvarvi 
quefia mia fatica i la quale fe non merin. 
ia il vojìro gradimento pei proprj difet^. 
ti 5 potri ejjervi a gradfi per la buona 
volontà dell' o^utare . E qui neU! atto rif^ 
pettofo ed umile di prefentatveh^ fe avefjt. 
4 teffere un panegirico alfa 'Qo/lra, inni'- 
miiahil Terfimf > e non. da fcrin)er.ey a^f^oi 
$ifìa lettera^ ; qual campQ mi fi aprirebbe 
di mojlrare al f Età future^ che in Foi fi, 
f{firge una Idea per f etti ffima de Veneti 
Patrizi più illuftri , dfs' Monaci piki efem*. 
plnri^ e de' piit Zelanti, TreJatJ ; ntentre^ 
in. ognuno, di quejii ^éf petti vi face/le co-- 
mfcere un per/ettijjimo Originale ? Hi gik 
Pli^fi può rinfacciare y c^e di Voi favel^ 



i'ariih ini nììontani idaì vero a giù fa M 
teri€ perfane adulatrici^ che negli Uomini 
da ^MÌtbt dipiitì detarati fingano quellt 
fremogaii^^ che non hanno; o the la paf^ 
fiom^ 0 V interejpe fà loro credere^ che k 
fojfcdano. Kt>y TÙiféfteìarmfi wfh fi pih 
iri , cb' io ^1 ad$iì$ , t dalla vertti Mi 
difcojli . Quanti Kohili e di/Unti Sozgct^ 
ti , ch§ mgli anni più . verdi ebbero la 
forte di vivere ton f^ei ne* Coìkgj , non 
debbono confejfare di aver apprefa da f^oi ^ 
£ol proccurar d* imitarvi^ la gentilezza del 
ir aito ^ la pttrità de'toftum^ là zelo del» 
ia Giujìizia^ ìa cónfervation dtik Leggi ^ 
e r amor della Tatrtaì Quanti Monaci ^ 
allmbè travate un fregio dell' Jlltéftrifi 
fimo ; Benedettina inflituto , mn protefia^ 
no^ che jcopr irono in Voi ^ oltre il buon 
gujlo nelle Stìerìze più aftrufe ^ che prò*» 
feffafìe ^ una tfatu aféfùanza détte Mò^ 
najìicbe Regole ^ una profonda umiltà ^ una 
franta obedienza ^ ed una pietk fenza 
pari ? quelle lagrime \ cke /tanno ancorà 
fugli occhi de' Topoli di Torceilo , e deh 
ie Jfole circojìanti j affitti per la vofira 
fartenzA damila Diocefcy che fantamen^ 
te reg^e/fe ^ fono tanti teftimonj ^ che Voi 
fiete la Immagine più giujìa de più vi^ 
fidanti Timori dei Qamliea Gnggé . M4 

À 3 fcr- 



ftrcbi Mài da lungi ricercarne te pruà^ 
^e ? La vo/hrar. fortunata Di^cefe , e la 
fnta Tairia tutto giorno lo fperimenta . 
Ella vede la vo/lra follecitudme per ottima^ 
mmtt dirigere quelle Genti a Vm fidatt 
dalia Trtytmdenza Divina : la vo/lra infa-- 
ticabile premura di promovere fempre più 
nel voftro vemraMiJpmo Clero la Ecclefia^ 
ftica DifcipHm^ : la voflra pazienza per 
vijitare ad onta di faticofi viaggi le Cbie" 
fé ^ the vi fono foggette ; la voftra cariti 
per confidare gf infermi cotta lìofira fre^ 
fenza , colle vojlre dolci efortazioni , e colf 
opera generxifa delle- vojlre mani : la voflra 
indefeffa attenzione di far nafcere col vo^ 
Jlro efempio nello fpirito de' Fedeli la divo^ 
zjione y la pietà y e la innocenza . In Voi 
ammira la mia.Tatria- tutto ab^ eie la vir^ 
tit y r onore , e la prpbitì ricerca per ren^ 
dere gli Uomini interamente perfetti : uno 
fpirito faggio : una gi^andézza / animo , 
ed una noklÈk di pen/teri^ che di molto aU 
lo recante de' Mortali vi fan fuperiore • 
^al vafto argomento farebbe tutto quefto 
per formarci un* elogio / E pure tutto 
quefto è una fola parte delle vojlre vare ed 
ammirabili prerogative ! Che farebbe poi , 
fa taf dato da un canto lo fplondoroy che in 
j#W deriva da[ nobUiff$mi famofi voftri 

Trom 
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Trogeniioriy in niijlajì ponejfero tutte VaU 
tre doti 9 che a mraviglU vi sdamano ^ 
per le quali v incamminate alla Gloria , 

e dì acqui/late con giuftizia il Rome di 
Majfimo fra Treiati? La materia non ver'» 
rébbe meno alle parole / bensì le parole 
mancherebbero alla materia, Bi4on per me^ 
che non bo ti perigìiofo impegno ài celebra^ 
re le quaUtk felìegrine deUa voftrd p'and' 
^nima , e le voftre azioni degne di eterna 
lodeì Sarebbe folcare un pelago ^ da cui mi 
farebbe imponibile di giungere al lido • 
Ma net mentre flo penfando^ che non po* 
irei concepire una encomiaflica Orazione 
dfgna^ di yoi , mi dimentico , che formo 
una lettera ^ e che quefla riufcirawi di /r- 
dio per ejfere troppo lunga , e tendente a 
lodarvi . La faccio dunque giungere al fine^. 
fupplicandovi ad onorare d* un benigno ac-» 
coglimento in quejlo picciolo dono i rendi-- 
menti di g;razie , che vi umilio pegT in^ 
finiti benefici , che alla mia Religione \cof^ 
partite ; ed infieme pregandoci inftantemen^ 
te a por me nel numero dì quei Servido^ 
ri^ che fedeli e divoti ferbano nel loro cuo^ 
re una fincera venerazione verfo di Voi , 
colla quale fl anno impazientemente afpettan^ 
do il tempo felice di vedervi innal^to a 
queir Unente grado , che al vofiro meri^ 

• A 4 io 
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i0 ghtjlamentè i dovi/tò , ed a cidi jìó 
anch' io dcftderando di mirarvi e fai tato j 
mentre di bacio il veneratij/imo Lembo del 
[nero ammanto in ttJìimomanT^a dd pro^ 
fondo ojjequio , che con gloria mt co/litui* 
fie^e mi fa vivere 
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EU anno 1717. compiuta , ch'eb^* 
be il PadreBravi la fua Parafraìi 

del Libro di Giobbe, mtndolla in 
Brefcia al dottilUmo Signor I>* 
Giambattifta Rodella per intenderne il di lui 
parere: ma quefto Letterato eflendo in allori 
oppreflb da mille affari i ftimò bene di fotto- 
porla ai giudizio del celebre Sig. Canonico D* 
Lodovico Ricci da Chiari . ( i ) Qm^^o erùdi* 
ciiBmo Signore abbracciò volomierì rimpejgnò 
di legger V opera dei P« Èravi » c di larvi 
fbpra delle utiliffimé oflervazipni . Ed in àtt» 
ti vi fi applicò in maniera, che neìl' Aprile 
^el 1758. vi lavorava d' intorno : (i) ma 
occupato da gravilliml ftudj , non ebbe il 
Signor Canonico il tempo di terminare le 
fue rifleffionl fe non neirAgofto del i^iSó, 
e folamente neir Ottobre dell'anno tteSo 
dal benemerito delle lettere Padre Reveren» 
diffimo Serafino Maria Maccarinelli 9 ailor» 
Inqaifitpre in Verona » ricevette il Padre Bra» 
i^l il filo manofcritto y accompagnato dalle 
dottilBme annotazióni delK accennato Signor 
Canonico fopra tredeci Capitoli della fua! 
Parafrafij avehdo creduto quel Signore non 
faecelTario Io fcrìverne di vantaggio • ( 3 ) 
Tofto, che il Padre Bravi riebbe il fuo la- 
voro , coi difegno di pubblicarlo 5 fcrilTe al 
ìtuo Réveretadiffimo P. Generale , affinché 
deftinaire in Verona due Padri , che 1' efii^ 
ttinaiTero; il che ottenuto» (4) e giudicata 
da quelli degna V Opera di comparir alla 
luce 9 concedette il Superiore la permi&. 

fione 




(ione di confegnarla alle Rampe . ( 5 ) Con 

10 ùeffo fine, che il mentovato Signor Aba- 
te Rodella fece ragionare di quella Parafrafi 
nelle memorie del Valvafenfe > ( 6 ) mi è 
piaciuto di dare quefie notizie , raccolte da 
varie lettere indiritte ali' Autore » delle qua* 

11 fi pongono qui ibtto gli ettratti. 

Num. !• 

JRo ricevuto Venerdì l' involto , che V, V. M. 
J(. fi è compiaciuta d' inviarmi , contenente il 
pregevole fuo lavoro fopra il Libro di Giobbe ; 
ma mi è capitato in m tempo , che fono oppref- 

fo da miUe affari Ho un amico mio in 

Chiari per nome Lodovico Riccia che di 'Poepa fi 
dìlma , e puh ehiam^rfi un fetonéa Durante die' 
tempi nofiri. Effe ha piA tempo H me^ e pA co» 
gnizme in taU wutterìe • f^urrei con fua IkeuT^s 
mandarglkio 

J)i Brefcia a' io* di Luglio 17^7. 

Ciambattifta Modella • 
Num. a. 

»• n ^ ieUo dMe altresì ^ che h la^ 

VOTO Intorno alla Juddetta fuaTarafrafi; ma va-- 
rie mie brighe ^ e i miei fludj fpet tanti alla Sto^ 
ria Letteraria di quejìo mio natio paefe , non mi 
lafcian luogo di attendere filo a qucUa, L' avrà 
però prefto colle mie offerva^ioni 
Chiari li 7« Ugrik 17^8. 

Ltàmia^ Bkeim 

Dal Keverendiffìmo T>. Inquifitor MaccarinelU 
verrà trafmeffo a p. M. K. // fuù manrfcritto 

con akunifygii di mio offtrvazJoni Terk 

offerì 
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effervazi9ni ^ nm ho mimneate a M che U 

fatte [opra i pimi tredeci capi , perchè nelle al» 
tre non faceva che ridire prejfo paco Ugià detto . . • 

Lodovico Hfcci* 

^cciò pojfa la T. fpeàitamente dare alle 
Stampe la lodevole Opera da lei compojla^ le per- 
mttfi poffa farla rivedere dalli R. -R. P. T. TeU 
legrino Celcfle di Verona Gìub. ex Trov. , e Leopoir 
do dì FeronaGiuh' ^Avutane da*medefimi&c. • 

K/ama^ faceti 6* Gmmjo 

JF. Ckmeme di Vakrmo Min* Genera 

Num* 

J eri fera» appena ritornato dalla viftta ^ tbUH 
contento di lecere li fempre riveriti caratteri di 

y, T. K In efenzlone di quanto favoriva 

comandarmi , le annetto la richieftarm licen%a , 
quale mi è fiata f abito rilaffat^i daUii kùUignità 
del P. Keverend^fimo Gentrak 

noma 5* Deeembre iy6i, 

F. cbenMm da Bjm^TMfmmkh 

é 

Num. 6. 

'^elle memorie del f^alvafenfe del 1758. fotto 
la data di Bergamo a carte io6. nel Tomo XJL 
ho fatto parlare della fua Tarafraft , perchè 
non le fia'levaea la gloria d' effer ella li primo a 
darla fuori > avendola ella già compofla prima di 
quella del Canonico Reffani % che fi frometuva 
dalle fiampe del laneeUono • 

Z)i Bre/cia 4* i di Settembre 1 7Sp: 

f^imbatiifia RoddUé 
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Ra le odorofe fortunate li ber joa 

piagge ( 1 ) • Cip- ^• 

Del fteritoOrieMe, acHÌ , ^.^ 

mSeemo tnr» hus^ ■*• 

ri biondo Sol l-turtote-^i-; H-;»; 

foro in dono fimplex,&rt* 
y Porge de priori rai^ là d<> ^«^^-'^ 
ve irriga d^/m^^ 
Alla calda Iduniea la roffa terra 
Del limpido Giordan h placid'onda^ 
Il primo figlio di Naeor la fpar& 
Gente raccolfe, e fhi le chiufe mura 
L'uni d' una Città, cui diede '1 nome» 
Ond'Hus fu detta. In quefta sì felice 
Bella parte di Mondo ampia e feconda^ 
Mentre di Faraone erpofti all' ire 
Gemeano d'isdrael gli affitti germi. 
Un Uom godea la dolce aura di vitai 
Qi\e Qiobbe s'appellò. Delb làmefa 



CAP* li *14 I>6itA Parafrasi dbl Sacìo 

Stirpe di Tare ci fu, cui pregio e gloria 
Aggiunfe il Figlio obediente e forte. 
Che d'un Popol immenfo fenza fpemf? 
D* effer padre fperò. Lungi fi tenne 
Que/lo Eroe cosi pio Tempia fagace 
Frodolcma doppiezza. Ei non Impreffe 
orme de' patii fuol (al torto calie» 
Per cui lunge lén van dalla giùftìzia 
L'alme degli empf. Egli innocente e puro 9 
Con un timor quale fi debbe al Padre, 
D oHequio pieno amò Colui , che T acque 
Dall'acque feparò , coperchio al Cielo 
D* effe formando; tempcftofo e falfo 
Cerchio alla fredda , ed alla calda terrai 
or fra Ce fteffa, ed or divifa. 
9i[eptem Jiiii , A fi» virtute cgual fil la feconda (a) 
&trafiu . porcuna e T allegrem } onde fi vide 

* Etfuitpcf.'^^^^ P*^'^» * ^ fisi* in mcMEOp 
fijfto iius jep-Dtk tre fancinlle coronar la menfii» 
„mmtiiiM€vL Qjjjfi ramofcel di verde olivo. 

UacMitiorMm,t,i fu Ijgnor di tal ricchezze e tante > Cj/ 
**"^'*'2p2w " ^""^ oltrepafsò gli abitatori 

'"^o"^ ^^^^^ bianca Aurora» 
•^/'•^j- Non che della palmifera Idumea: 
mis i trst^mt Poiché di fette mila ognor feconde 
viriiiemM^nrts Czndìdc agncllc raccoglica le lane, 
JSSSXr^ Ei i belanti figli : a lui tre mille 

Forti fervian cammelli: a lui da' curvi 
4^'l^/^^Pefiin^ aratri cinquecento coppie 

riw I>i coraigeri buoi fendean le pingui * 
um per domos , Tcrzcì glebe, e cinquecento pigre 

teutesvocahant De fervi cran d aita. I figli poi (4) 

mÌZÌi!^\^^'' '^^^^ genitore, 
&bikfmcim Cui gioja a «cqrefcea dalla tranquilla 
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. tlBRO DI GlOW CAP* I* if 

Loro concorcibi e pace. Ave«ii0 ottetti 

Divifi i giorni, in cui ne' loro alberghi. 
Invitate le fuore, a lauta menfa 
Godean pranzi feftivi , T auree tazze 
Di Ipumante liquor brillanti e piene 
Vuotando infiemej del fraterno affetto 
Sincere prove. Ma T alterno giro (5) 
De'folenni conviti al fiio fin giunto 9 
Da zelo e da pietà Giobbe condotto , 
Sqo coftume fegaia di trar dall'alme 
De' figli fuol la/ofpettata e dubbia. 
Macchia d'impurità. Prima dell'Alba 
Fuggia le piume, ed all' eterno Sole 
Per ciafcun de Cuoi parti 'n olocaullo 
Pure agnellette offria, perch' cfpiaie 
Nè reftaffer le colpe. Oimè, dicea. 
Chi fa, chi £1» che i miei malcauti figU 
Non abbiano condotte al lor conviti 
La licenza sfirenata t h impudica 
Ardita intemperanaat la immodefla 
Letizia mboccante, onde lo Ìpirto« 
Da rei configli ingombro » al fanto Nome 
Fatti non abbia oltraggi? Ah troppo troppo 
La gioventù fui lubrico fentiero 
Facile poru il pie! Quindi conviene. 
Che pofto fine dell'alterne veglie 
Feftofe al giro, ardan gl'incenfi, e tutt4 
Sparfa in globi di fumo al Ciel afcenda 
Per ognuno di lor l'oftia combutta* 
Giobbe cosi dicea : coà pietofo 
Sollecito efeguia. Ma lèmpre feudo (6) 
Kon fu la fua pietà contro l'invidiai 
Ki lungamente i beni fuoi difcla 
Ebbcr dall' innocenza • Un giorno avvenne» 
Mentre i divini iuminofi «lati . • ^ 

Mini* 
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f Cumqui in 
orbim trsnjif» 
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viiifnitttbat sd 

eos 
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eAN h ti DÈLIA Parafrasi dsl Sacrò 

l^nufindJl'è fommo Dio l'opre de giaftt 

nisTcui^rifpon^ Prefeiittvano umili e tremebondi , 
àws^vrtm. Che lo Spirto malvagio , all' Uom nemico > 
^ambut^vF" ^ confufe . Appena '1 vide ( 7 > 

^i'uixit Hel)9 ^''^^^'""^> che'l conobbe; e a lui con quella 
minusaTeum:^^^^ y "O" è voce : e donde vieni?- 
Tium^Htd ft^o^Diflfe. Cui l'empio arditamente e fero 
mm^J'q^^ rifpofe Io tutta inrof no iirtoma 
monfie eijimilis Gìrzì fpìando l'ampia terra e '1 mare. 
%pUx:&Z^ rivolto a Itti; Qpel mìo fedele («> 
^.iirVf»#M Vedeftl, a cui non ha Tmale it Mondo r 

dl^amab!' «» " giufto Giobbe 

9 Cui refpon. A riguardar? Com' ei, penfafti mai, 
^^^''J^-JJ^'^- Sempre femplice e retto ed innocente, * 
frnfim ùmtt Lungi Terror tenendo, a me i£i dono 
^'^o^omn tu^^^ fmcero amor, di tutta V alma? 
ti^/^i ium , Forfe ragion , fremendo Tempio, forfè», 
éisdomumeìus.j^lffc ragion non ha d'efferti fido? 
fubji»ntmm per Non t a ma , e teme mvan . Come circonda ( 1 o > 
Wrf«ir«w : epe. Tutto il gran vano , eh- è fraTerrae Cielo^ 
giusàtmdixifii,^^ empie 1 aria, ognor 1 empi, e^clreondl 
&poffef$o ijHsj^ immenfi beni sì, eh.' il Sol nòn vede 
Z7ed/x7ende Pi Itti mortai più ricco e più felice^. 
pMuUtimm mm^ Il tocchi, il tocchi tua pefante deftraj 

C»^'»" gli alti edifici i i graffi armenti 
quìfofitUt^lì Avida lue confumi j 1 larghi campi 
^Trt^it^'^ grandine flagelli, e peran tutte. 
izDix'ttqHt tr- L opre della fua mano. Allora «llora 

Vedremo» e m vedrai qiiel too- s) fido 
««<f«,f»<f>«#- Servo , che ti paventa, e t'ama tanto»' 

Ìliut7^s I.'«KÌ«». ch'Irato» 

fj» m «xw Di beneduti» e di lordar» invece, 

'"fi^^A contro 'I Ciel hiafmi e querele . 

fuf^t/isi7sn MtilfommoRe dei Re volto aSatano: ( ii,} 
Superbo , ripigliò, va; tema in Giobbe 

U 
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Libro di Giobbe Cap. I. 17 ca?» z. 

La fc (incera ed il coftante amore. 

10 lafcio in tua balia gli amati figli » 

La greggia, i firvi , i cari beni , e qaanto 
La fita ftlidtà produce, e ferba. 
Ecco dalle tue mani or tutto pende 
Quant'ei pofTede, e gode. A me rìferbo 
Lui fol di lui. Nulla rifpofe il trifto 
Angiol rubelle, e pien d'immenfa gioja, 
Qual lieto dalla pugna a' fuoi ritorna 

11 vincitor fuperbo, a Dio 11 tolfe 
Rapidamente, e fugl'infefli modi. 

Con cui nuocer poteffe all'innocente, j^CmmAutem 
A meditar (ìpoic. Ed ecco, ed ecco, (rs) ^^^^^^^i/ie fi- 
Mentre di Giobbe le fanciulle e i figli , cLSeWnV'é^ 
Del primo, lor fratello entro 1* albergo biherent vinum 
Raccolti, fi godeano i cibi e i vinif fuf;nL!^::::i. 
Del nemico Satan gli orrendi e fieri '4 •» 
Oltraggi cominciar . De fervi fuoi (14. 15) '«''l^p^tj 
Uno a Giobbe correndo, anfante e fparfo é^rahant,(^nfi^ 
Di polve e di fudor, T afpra novella jLIr/iwI'^*' 
Recogli de' bifolchi orribilmente Et irruerunt 
Uccifi da Sabei, che dall'aratro ^^iÙmaTó^ 
I buoi difciolti, e dalla molle erbetta piurts pircufffi 
V afinc tohe, ónde n^ fcr rapina, TurttiUdio,& 
Sol a lui perdonar, fatti non puote (id) ur nìmiifnm 
Dèlia ftrage fpiegar i danni e l'onte 'fócumgueiih 
Funefte e lagrimofes a lui gii accenti adhug loqulre. 
Altro Nunzio interruppe : oimc , eridando • ^'^'''7'*''*?'*^» 
Signor, oimc! quale t avvenne mai Dei cecidi? de 
Spaventevol difalìro! Una volante coeh, 0» taaas 
Larga fiamma, dal Ciei cadendo , il greffie Torrùmp0^% 
Tutto confunfe, e i miferi pallori er,o folus 
In cenere converfe . Io fol potei, Ht^méntiarem 
Fuggendo dall' ardor, falvar la vita. yj^sedUka^ 
Mentre narrava quei Y orrido c^ifo, (17) t^i/X^d: 

B Squali a- 
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CAP^L y8 DsitA PAtATRASI DBl SacM 

dixitich^idéi Squallido il volto e la^rimofo il ciglio, 
i^/i:?. *T Un altro giunfe, c fofpirando 
vi^iruatfmtl Di vaganti Caldei tre fòrti fchiere, 
t'tit:i Di compatte, d. tre parti affalfe . 
pMWùspercujfe Degli «riAenti i cnfiodi • lovan dtièia 

q"«a«*' «unmelli . Il furiboodo 
numtMrtmtiki. Stuolo tramcl eader ie fall erbe. 

Tranne me foie, i miferi bifolchi, 
■ E i cammelli furò - Non ebbe appena ( 18 j 
i8 Mhuc Io. ^^po^^^ a Giobbe quei Tinfaufta nuova, 
lìuthatur ilUy che un' interrotta voce dai fìngulti 

tr^vl&dli^t * comparir fi vide, 

Jìitis tuis, ^^li accenti molle: E come mai 

^Slt*!"/?" > Signor, fpiegarti il trifto fatto 

ti^i»/ vtnumin Dianzi accaduto, per cui privo retti 
domofratrisfui Delle cofe più care? Erano, (e t*arjna 

Tue fiincìulle vicine agli amorofi 
Loro fratelli, allegramente intefè 
I calici a libar, guftando infieme 
Le vivande foavi entro le mura 
Imf^^ilSLmms primo figliuol j quand'ecco UD fiero(l9) 

irruit Arcione Un imprOVVifo C furtolo VCntO, 

iujpl'qtatZ'r ^^^^ fi^hìando veoii, battendo l'ale 
ém^mUi dimmi, ^^n orrendo fragor , dalla deferta 
^HAcorruenscp. Parte auftwle d'Arabia, intorno intorno 
siui,&mortHi ^^>^1^ 1 ampia magioni 1 iermi lati 
^IT^'hìJsfJt ^^^^^^^ (coffe; onde cadendo 
winiu^nmtikL angoli tutti un mucchio fer di faffi> 

Ed alzar nel cader precipitando 
xoTuncfurre- La tomba a'tuoi miferi parti. Il Cielo 

YcfndiX'efliJ^n n^erbò, perchè del trifto, e degno. 
tafua, é*tsn- Delle lagrime tue tragico evento, 
i^Sr;:^ K meffaggiero effer doveffi . 

h afiBitto padre al fingliiD22ante Araldo (10) 

Mot- 
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Libro m Giobm Cip. I. 19 cap* 

Motto non fti ma (brfe, e le gii «cinte 

Vefti, difciolte pel dolor, fi trafle 
Lacere e fparfe : indi tonduto al capo 
L* oncfto Gnor del venerando crine , 
Al fuol proftcfo in umil atto, a guifa 
Di chi adora il Fattor : Che fon ,cne fono (Xi) n r/ Hixit 
Quefti beni, fclamò, ch'ora perdei? ^m'^Z 'IalIrù 

Lagrimarne dovrò ì Dovrò dolermi m7ms » 

Sena» fin» fenza modo? Ah no: dal grembo ^""if^Jj^^^^ 
Ignudo oicU della mia Madre, e ignudo ^nu! ìTàu !Dfu 
Ritomeromml alla mia Mi<|re antica. minusMè/ht^i. 
L'ampie ricchezze mie fur largo dono pUcu'u^7taf*' 
Del benefico Nume: a lui non piacque, SumtJi:^tjM^ 
Che ne godefii ancora, e mi fuggirò. ^tM^wtT 
Avvenne ciò, eh' ei volle. Io non men dolgo. 
Adoro il fuo voler, eh* è fempre giudo; txincmmtnf 
E mille laudi e mille , umil tributo ^% !^ 

Al fanto Nome fuo * Con tali accenti ( 12 ) fuia neque/tni. 
Non peccò Giobbe; e contro Dio parole 't^t^vluml^^ 
Non mandò, quali a'ftoht efcon dal labbro, tm$fi. 
maggior della ra^on è il mate. 

4 CAP» H* 

^ A TI #^ r r ' Faiium efl 

CAPO li* MUtem, €t4 qua. 

4m» die venti-^ 

Dopo le rovinofe orrende ftragi, Ci) fi^Junt^coratn 

Che la profperitate in una cruda ^ornino, venif^ 

Miferia convertir del fenza eferapio taninnre9s»& 

Cofiantiffimo Giobbe, il giorno voife» ^hVus^ 

In cui di nuovo tra le fchiere eletto sVrjlcer«r0^ 

De' fidi Angioli fuoi fcoperiè il Nume «m»«^ 

Starfi il robelle indegno fpirto afcofoi ^tS^ìCHlrlfp^'!^ 

A cui diledendo Iddio qual fu la meta ( i ) dtmttk^ff^tm; 

De' p.iB fuoi . rifpofe : « mio fu pari ;^,raU* 

AI cammino del Sole. E ben , foggiunie ^i) tmm. 

L'OnnipolTewe, ilmiofedd vedsfti, itf'^'ìl 

. B » Di •*»^ Ti, * 
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CàP. it* 10' DfiltA pARAPAASt DBl SaCKC^' 

tonjiderajiifer^ I>i CUI netiun la pura mente adegua? 
immmtmjoé» Confiderafti tu con' e^Ii intana 

anod non pt et ^ f , . , 

jimtlis in terra, lua bella innocenza e la pietate 
ttJms^^^M^ Serbò dell' arti tue maligne ad onta $ 
mens'ùeum.é' ^ amarmi cefsòf Contro di lui 
ticedens a ma- M' cccltafti > e lafciai che della tua 
iòitsi^ii Barbara crudeltà foSe ì' obbietto.- 
xUmì Tu nu. Ma l'afHi^efti invano. £h non è quieft»(4> 

Maraviglia, Satano «Ibr di nebbia 
Ut Afjh^ertm Gonfio {clamò : qnate ^1 Uom^ la vi» 
^Trf!''^/.L'nl Altrui, le fue riccheiae, i greggi fuol 
dtnsSatunMtt: Non darà pronto , pur che a lui rimanga 
jh^^a'nc?! Salute e la vita ? Ei non perdette ( 5 ì 
^i4£ héibet ho- La purità del cor , perdendo i figli 
mo . fro £ dovizie fue r ma quando avveeoa» 
Y Alioquinmìt. Cheun ulcere letal roda le labbra ^. 
temuntimtua, £ tutia , pCF ia carnc difcorrendo». 
é^c^rnem.é* piaghe verminofe empia ia cuter 
tu^c yidtb'is , Allora sì, cheinvan dalla fua bocca 
l^^i^/j^if* Le laudi arpetterai. Malvagio, adunque » 
* w*»' RipigHò EWo, pago non iti de' tanti . 
fjTTjL*/ ^" Barbari eventi e danni, onde il tentafti? 
mMn» tm^ •fi. Va; quante^ fai la tua malizia adopra 

Unìmlm'^SLs ^ tua crudeltate. Io T abbandono 
y#rv^. Interamente alla tua cruda voglk . 

Guarda però non gli recar la morie^ 
lJV£Vlìt ^ iucid' ufo di fua retta mente 
tìe Domini, per. NoQ oicurar COR trìftì e rei Tanta uni, 

Nè pervertir, Sen corfe allor i' iniquo (?> 
plémtmPuUsul. Moftro d'Averno più veloce e ratto 

ad vtrti^ Jf m rapido torrente, che dai monti 
ftmtiiu» Gonfia (èn cadei e del Factor appena 
s Quitejlafs- Dal volto Ceti fuggì, che la crudele 
tTn^iL'^É* Su Giobbe ftefe difpietata deftra, 
iuihnia^. \ £ tutto lo coperfe dalie chipme (JS) 

Sin 
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Imo di Giobbi Ca^ II» 21 

Sin alle piante d' una lue fchifbra 
£d acerba così, che lo coftrinfe 

Da' domeftici lari irfene in bando }^ 
E fra gl'ingrati odori de' raccolti 
Letami pel dolor ftefo, la guada 
Pelle 5 grondante di marciume e lezzo 
fetido > cogli fcabri infranti vaH 
Di roeza terra coodenfata ai foco 
£ ràdere > e purgar > laflb» fu affretto « 
Ma quali poca pena a lui recafle («9) 
Il tormencofo ftuol de'fuoi malori, 
L'indifcreca fua moglie altre n' aggiuuiè. 
A lui portoffi, difpettofi in ano, 
E di conforto invece, irata e fiera 
Contro di lui vibrò fchcrni ed oltraggi. 
Deh quando, ella gridò, diverrai faggio? 
Mifero, ancor non vedi > e non apprendi 
Dalle fciagure tue si gravi e tante , 
Che fervi ad un Signor barbaro e ingrato I 
Ma fegui pur quel tuo sì fanto Nume 
A benedir 1 fbiie che (èi, che bella 
Mercè Hm, n'avrai! Se gli olocaufti, 
Cheglioftri, in premio e ftragi e danni e mail 
Riportano > alla fine e l'ofiie e i voti , 
Che a lui porgi, e conficri, altro che morte 
Non otterran da quel tuo Dio crudele. 
Profegui dunque ad adorarlo, e muori; 
Giacché non vuoi cefTar d* eflergli fido, 
Quaficchè di morir i>rami, e fofpiri* 
Ma l'invitto Conforte all' imprudente ( 10) 
«Garrula donna in uli accenti moffe.* 
Ah ben fi vede, o mia dolce compagna. 
Che tua* ragion fi turba , e fi confonde 
Per l' afpro mio dolor, poiché favelli 
pome lajlolta parler ia ! Se noi 
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CAP. u* tz Delia Parafea^i del Sacro 

Dalla benigna e ùmfre amica mano 
Del noftro fommo Dio beni e &vori 
Contenti rìceviam } fiercbd con pace 
Non fapremo incomrar le pene e i mali» 

Che a fuo piacer fu di noi verfà , e ipandc? 
In quefta guifa il filo nemico fpirto 
Favellando delufe, e di rea macchia 
Lorda non feo l'alma innocente e bella. 
Mentre così giacca T afflitto Giobbe» (il) 
HJfJms'^M Sparfe la fama il dolorofo grido 
mici lob cmne Degl' infortunf {uoì^de* £aoì malori i 
Ztd^fe'JXt E «e ginnle It voce •'«.loot.ni 
furunt finguii DÌ lui finceri e tempre ndi amici» 
ihiTfìemani. ^urono quefti ElifinB adla Terra' y 
nites.&BmUétd Ternana» efpofta all'Audio nell'Mttmet 
Mi/r/. SO' pàmofo per le fue vittrici palme, 
thites . Condi- Illuftre abitatof . Baldaddo il vecchio, 
xtrMnttnimjUt q\^q\\ primo pofto avea fra i primi Padri > 
les -vìjttmrtnt Che il frcn reggeano dell umil iiute» 
tnm , &(9iffo- £ fQffjir di Namat. Efli condotti 
Dalla fervida brama ed amorofa 
Dà riveder l'amico» affiem a' unirò i 
E volto il tergo al lor natio terreno 
A Giobbe s* avviar col gratto e iànto 
Defio di a Ini recar pactt o conforfo* 

ìirTvalrm ^«^^n ^«^^"^ loco ( 11) 

J^Hhsfuos.non Dell'aperta campagna» ov'ei traea 
eognoverunt f^^^ infelice e mifera dimora; 



m»ntes plora. E intorno a quella folitana parte 
^'"^iSLsfMrrt Volgendo gli occhi, aMetamaj nel mezzo 
l^nf%I^1rlm Vldcro uo Uom • Fìffaudo in lui gli fguarrfl 
fMpir caput fu. Per conofcer qual era » un tritìo e fcarno 
um m cwiam. j^.^^^^ ^j^^ ^^jj^ j^^e era confiintoi- • 

£ cos) dalle piaghe € dal pallore . . . 
Cangiato in volto » che nefliin poteo 

Chi 
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loiNio Bi GiOBM Gap. II. 25 

CKi foffe ravvifar. Ben tofto ferfi 
A lui dappreflb, ed ifcorgendo il caro ) 
Amico efler colui, da doglia vimi 
Ululando formar degli occhi un fiume. 
Squarciaronfi le vefti , e verfo il Cielo 
Gettata medi a larga m^^a la polve 
Tutta n'afperfer la fcompofta chiomi^ 
Indi fulla putente e nuda corra ( 15 ) 
Deir infelice Giobbe al fianco aiSfi» 
Ebbero da pietà $} preft l'alma, - - 
Che {ette volte, rinafcendo il Sole, 
Riportò il giorno, ove lafciò la notte 
Pria, che nefTun di loro alle parole 
11 chiufo varco inftupidico aprile • 

CAPO HI. 

MEntre , che i fidi fconfolati amici (u a. )•) 
Suvano c^cituroi a Giobbe incórno. 
Il crudo affanno dall^'infèrnia «b^cca 
Trafle di iQrqtteftt^og^iofi accenti , 
Non già nati dall'ira: Ah pera il giorno. 
Malnato giorno, in cui dal matern'alvo 
Per mia fventura ufcij; pAfa i'pljcura * 
Notte infelice e trifta. 
In cui l'allegra Madre 
Difle al mio genitore ; 
Ho già concetto. 
Deh perchè mai le tenebvr (4 9 ' 
Del Sol nafcente i lucidi 
Rai di quel giorno aiconderr 
Non Air vedute, e volgere 
In tetra notte il dì ? 
Quel dì , che dal fuperno 
Fattor giammai non fia . 

B 4 Por 
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, CAP. HI. 

• 

1.2. ^ VofìhéC 
aperuit foh OS 
juum, (^m»li» 
dixit dici filo; 

Locutus ejl : 
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dtftumeji: Con^ 
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Wkilù !»4 D£LtA Paràfrasi t>sL SacHO 

PoRo fra i d) folenni : 

Ma rcftì Tempre ignoto 
E fenza lame. 
tenibTA,& Si, le pju nere tenebre (y) 
umbr»mortisi Col tetro velo il coprano. 
/igo.&invcivt. Tutto tutto lo fparganO 
turaméritudi' D*una mortifer ombra 
Le folte nebbie, e trovifi 
Fra barbare amarezie 

tìlifrlZsilT. ^"O" involto. 
^pcftde^Jui Ah qaella quella notte, (^) 
eùmpMetuT m jy\ tencbrofo turbine, 

numerctur in la Conturbi, ed agiti ^ 
mt»/ihis. Scopo divenga e gioco. 

Non fi conti fra gli anni. 

Come non nata e inutile 

Sìa per formare i computi 

Ad ifcoprir le fiifi 

Delia Luna* 

sitnoxìii notte, C7) 

fiutar il! Vn^e Neflun nefltm t* onori* 
hMà$i^, Sempre fola rimami 

Si, che tu mai non veggia 

Vergini a farfi fpofe; 

Sì, che tu mai non oda 

Cantar gli allegri balli, 

Nè rifonar le laudi 

Ai lucidi Aftri. 

Anzi di laudi itiveté (S) 
J.f-t'iJrr Ti m.ledic.n fe«np« 
€unt diti , qui Fin coloro , che pronti 

A nlvegliar, le dorme. 
La feroce del Nilo 
Orrida belva e fiera : 



E 
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9 Ohtmekrtn- 

tur fitlUcali' 
jfine e]us ; ex- 
fi f^tt iumen « 

nec ortum fur- 



Liuto »i Giobbe Gap. III. *J cap. iu. 

È feco loro ancora 
Quelli , che fon nemici 
Del chiaro Sol nafcente , 
Abbianti in odio. 
Efpero fi nafconda (9) 
A quella nowe infaufta* 
Le beile faci ardenti , 
Che fin no vaga (coita 
AIU pallida Luna » 
Tutte ricopra denfi 
Caligine, difiefii 
Intorno intorno al Polo^ 
Sì, che s'attenda invano 
Dal pellegrin la luce 5 
Nè mai rimiri a forgere 
Fosforo, che dal fonno, 
Rifplendendo, a dcftar. 
Vada l'Aurora. 
Così qualunque volta * (xo) 
^Innovellando i'AiMiOi 
Ritorneril la crìfta 
Notte inftllce e mtftra» 
In cui nel matem'alvo 
Veftii r umana fpoglia. 
Seco tutti s'adunino 

I tetri eventi, eh' auguro l 
Poiché non fece Aerile 

II ventre 9 che portomml 

A riguardare II Sole, 

E non mi tolfe ai mail 9 

Onde fon carco. 

Ah pérchè pria, eh* nfcifli ( W J 

!Dal grembo sfortunato^ 

Che sì infelice germe 

Concetto avea^ non vennp - - 

Pie- 



IO non 
€0nclufìt oflim 

ventris,quipor- 
tavit mi» nec 



•vulva mortuut 

muto mnjism 
fimp9fHi 
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CAP. m« 2^ Della Parafrasi pel Sacro 

Pìetofa a me la morte r 
O perchè nato appena 
Contro di me non voUè 
L* inefbrabil falce ^ 

E non perii? 

Oh non m'avefle mai (il) 
P R^-^colto la benigna 
cnriadatusH' Mammana! O pur le tumide 
kmbusì Piene mammelle agli avidi 

Labbri miei Tempre aveifero 
n Titine tntm Niegato il latte ! Almeno iiii ». 
r;;?à^V'^Ìii Tf. l'ombre ttciturpe . 
m*9 r9qm9f$§- Giacendo ora dell' ama y 

Tranquillo goderei 

D'un ibnna eterno. 

^^'Tonf^Uùus quella erma quiete (14) 
ttrrs , atéi jidi- Senza nome fepoitò, 
ftmnt libi joii. Dimentico a* mortali, 
• Mi ftimerei felice 

Più , eh' i Magnati e i &cgi . . 

Stianfì contenti e lieti» 

Qualor di fé tramandano 

A'fecoli Atari 

La nobile memoria » 

D*aver cangiate in belle 

Città popolaciflime 
15 Aut tum Le incolte foliiudini 

pM^t^^'Tu ^ * deferti . 
^rwnl&rtpìentlJ^ mia felicitate (l^.I^*) 
iomosfnas j^q^ cangierei con qucUa» 
^Tò^Àut ficut Che i Principi lufinga , 
m^rfivum ah- Quando gelvano Xardie' 

dì ludd^oro; o qwiio 

^HtfùMceptincm -^r^on H paro argCMO' 
js^rum /#. Le lor fuperbe «albs 
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Imo BZ Giobbi Gap. Ili* 

Sé qual informe aborto 
Foffi dal (èn fuggito 
Della dolente Madre s 

O fe pur mi reftava 

Nella felice fchiera 

Di color, che concetti 

Perir, nè furon tratti 

Ad abitar la terra» 

Kè gìanfero a veder 

L'Alba nalcente. 

Oh fortunati quelli» (17) 

Ghe dormon ne' lepolcri t 

Ivi gli emp; dan fine. 

All'infidie ai tumulti; 

Nè gl* inquieta , ed agita 

L'ira furente torbida. 

Che a mal oprar gii ftimolaa 

Ivi in pace ripofa 

Il guerrier prode» fianco 

Di (larfi armato io guerra: 

Kè più la rauca tromb» 

A fudar nelle pugne 

Ivi l'invita» 

Goli non è moleflo (x& 19^ 

Il vincitor al vinto. 

Cui la fèrrea catena 

Più non è grave al piede. 

Colà più non afcoltano 

L'importuna e penoià . • 

Voce del lor crudele 

Barbaro creditore 

Quelli» che dall' tncomodil ' ' 

Sprezzata povertate 

Bran coftreni a vivere . 

I>i 4«ri ftrvitutc ... 



«7 



CAP. 9U 



17 Ihiimpiieefm 
faverunt « /if- 
nwltu , M 
rtquievertmi 



vtiuis pmrittt 
f»§ Wfieftt» « 
f»#« mmiitrmaf 

voce exA^lùTti , 

firn wUUftim. , 

n»n mudterunt 
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CAP. HI. iS Bella Parafrasi dsi Sacro 

Infra ì legami. 
T9 r/trvtis , Ivi più non rammenta ( 19 ) 

/t,7J.7:rr«; L' gii f'rvo opprdib 
l/^fr« DMPfM Del luperbo Signore 

Le dure leggi ingiufte 

Gli fcherni indegni e rome' 

Al fuo Padron eguale 

Sarà dentro la tomba y 

Che il Monarca pareggia 

A' fuoi vaffalli. 

ri Vuare Ali perchè mai fi giuda (20«lt«&l) 

ÌMx&v.tskiiA nmirar la i>elk 

^tii ,n amari. Jjice del giOlVOI C vlta 

f^r; si dm» .1 mlferablle, 
ft0ai^ mtr- Che pieoi a amamu 

L' alma af&nn«t« induce 

thefAu- A fparger lagrime? 

T^efc'^^'S^^ §»ova a^ lui 4uel vivere 
eum invenerint Unito al defiderio , 
jipulcrum. 1q tormenta, c ftimola. 

Di rinvenir la morte» 
£ non l'incontra? 
Oh quanto farla lieto 
Chi tanto afflittò vive» 

chiuib fi trovafle 
Entro '1 fepolcrof 
Egli non cangìerebbe 
Il fuo giubilo eftremo 
Con la gioja, ch'inonda 
31 cor di quei , che fendtf 
L'antica terra » v* (tanno 
I ^orp» inbalfamad, 
0ùfcendité$ efi Ccrcaodovl 1 teioro, 

2%fumDll's ^ ^' abbatte. • 

tenUnIT Quandp ^ando verril^ttcl {oCfitixo (23) 

' ' Mo- 
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Libro di Giobbe Gap. HI. ip 

Momento, che me pur da' vivi fciolgal 

Chi me 1* addita? Ah che oon ha tra noi. 

Chi abbia prefènti le future cofè! 

Dio Colo il tutto fcorgei ed all*Uom tolfè 

Non (bl la forza di mirar gli afcofi 

Futuri eventi» ma 'J privò di lum? 

Sì, che veggendo, il perij^liofo calle 

Non vede, per cui va, fu cui difftifa 

Stalli una tenebrofa e folca nebbia. 

Oimè , oimè ,che invan ia morte bramo ! ( 24 ) 

£ mentre, che Pafpetto, ahi quanti mali. 

Atroci maii, fanno ftrage e fcempio 

Delle mie membra tutte e del mio fpirtoi 

Peno la notte» il dllangutico, e foÌFrQ 

Una rabida £ime, onde i fingulti 

Alle lacrime giunti ed ai fofpiri 

pria, ch'ai bramato, cibo io mi rivolga, 

L' un l'altro interrompendo, ufcir mi fanno 

Dall'ulccrofa bocca uno ftridore, ' 

Un fremito, un ruggito, che rallembra 

Lo (Irepitofo roco mornapdP>. 

Che impecuofe allor formano Tonde, 

Che frangonfi tra i Ufà e tra i dirupi. 

Ma già 1 faper, che fempre C%^*z6) 

La profpera fortuna 

Non dura infra i mortali s 

Mi moftrò ben da lungi».. 

eh' era vicina e pronta 

A rivoltar la fronte, 

E abbandonarmi • 

Quindi temei di fcendero 

Dall' alto della ruota 

Volubile incollante I 

Onde moftrato a dito 

M'avrebbe poi la tqiiba, .... 

Che 
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CAP. ui« 50 Della Parafraii del Sacro 

Che 1 mali altrui deride > 
£ in cor ne gode. 
Cosi temendo, mai 
Non rìfi agli altrui damila 
DiiSmuIal le oftfe : 
Tacqui alle ingiurie» e cheto 
Stetti, nè infidiai 
L* altrui quiete. 
Ma che giovommi, oh Dio, 
L'oprar così? M'avvenne 
Ciò, che temea d'orrendo. 
Eccomi fatto obbietto 
Vergognofo di rifo • 
Eccomi ^udo e mìSBro^ 
Schernito ed impiagato. 
Eccomi (ènza figli. 
Eccomi oppreflb e lacero 
Dai fulmini dell' ira 
D* un Dio vindicator* 

CAP. IV. CAPO IV. 

t Kr/W 'T Tinto dal fuo dolor i dalle fue lagrime (i> 
riZi^tesìt V Interrotto diè6ne a' fuoi lamenti 
II tormentato Giobbe; e polch' ei tacque 
Inforfè Elifi« Temanite, e dille: 
i sicecperimus O dolcc amico, al fol vederti in quello ( 1^ 
lequi mjorfi. 5jato SÌ dcgno di pietà e di pianto , ' 

fan moltfte AC ^ n° .1 1 , 

^itS y Jed conce. i^,0Di SI uretto il cor, cne non potei 
ftum fetmonem bocca aprir, nè ritrovar parole 
f«M ifgombrar de' fpefli tuoi fofpiri 

La folta nebbia, cheli tuo petto involvei 
Donde (corgeffi tu quanto m' affligga 
La tormentofa tua si dura forte. 
]Ben adi' iidir le m lunghe querce 

Mofli 
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Libro di Giobbi Cap# IV. $ ' vfI 

Mol& più voice per parlar le labbra . 
Pur le rattenne il paventar di farmi 
A te molefto. Ma chi è quei , che fappU 
Frenar k lingua tllor , che le parole 
Ritentano d'ufcir? Chi mai foffirire 
Porrla, tacendo, gli afpri tuoi lamenti; 
Lamenti ingiufti, e d* amarena pieni? • ^ Ecce docui/li 
A h dove mai , dove trafcorri , o Giobbe 1 ( j ) multos, (^ms* 
Ove mai ti fofpinge il tuo dolore? mu/sgMsnU» 
Tu, che gli altri eccitafti a porre in fuga 
Con la dottrina tua le colpe e, i falli : 
Che recafii alle afflitse alme abbattute 
Magnanima coflansa e fpirto faggio: 
Tu» ehe fapefti con le dolci « vere (4> 4 ^ggiUMt» 
Parole confortar le vaciUaml eonfirmMvmm 
Piante di quei , che la fventiirt opprefle i ^J',Z7trTmeZ 
Ecco dove tu giungi ! ecco ove oidi I *»• ei4^rti^h 

Appena la fortuna in te fi cangia , ( jr ) w^t'^fuper^Tg 
Che il tuo faper ti lafcia, il cor ti manca: Pf^4»> &defe^ 
E quei faggi configli e quei conforti , ó^'U^tSm 
Che porgefti ad altrui, per te non trovi* «. 
Così cedi ai dolor? Così ti vince 
Il turbamento, e sì fdegnofo efclamif 
Ah dimmi:- Ove n'andò quel tuo timoresCtf) ^tm tfitimór 
Santo timor^ con cui divoto e puro ^««^ > fortuudo 

Culto preftavt a Dio? La tua coftanza tuV,^%fUa*9 
Nel foftener i malit ov'è fuggita? viarum tm^^ 

Ove n andò V intrepid* alma e forte? 
Com'era vanterai la tua virtute. 
Che fembrò sì perfetta ? Or ben fi fcorge^ 
Che la creduta tua fempUcitatc 
Sol era un'arte dt fembrar colui. 
Che per non torto calle i paifi move; 
Nè ti fdegnar , (è la tua vita eftimò 
Di maccfie ii^mbtia iceUertte e nere J 
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CAP. IV. Jl Delia Parafrasi del Sacro 
7 Recordare , EquanJomai, (gU Umani eventi fcorri (7) 
mi^'mHi- Con la memoria ) e quando mai fi vide 




_ eque innondaro gì 
Ma'l pio Noè falvo reftò nell'arca. 

Una vindice fiamma , che dal Cielo 
Difcende, la rea Sodoma diftruggej 
Ma l'innocenza ella rifpetta in Lote^ 
Ah che non mai da' dolci favi 'l fucco 
Si ftiliò dell* affenzio e del napello; 
Nè mai fi ravvisò delle cicute 
L'oflil fcinc produr T antera amica! 
s i^mpotim Ben lèmpre villo fu di trifta pianta (S> 
^j^^^''^ ^^^f Pender da'falfi rami '1 trifto frutto. 
auUMtlUL r& Cosi mirai dall'egre lor malvage 
^T^m^mt Gl'i"*^"^ riportar fciagure e pene, 
\"$\ Come r agricoltor zizzania e loglio. 

Quando loglio e zizzania a' campi in reno> 
gTUnte r.. Qual folle , feminò, fempre raccoglie- 
fmtjie,&fpi^'- Solo degli empj l'irritato ipirto (9) 
^VfiMm!^* Dell'eterno Signor fa ftrage e fcempio • 
sùnii$ • veloce e ratto » che de venti 

Si iaicia addietro le votanti penne « 
£ tu Io provi già, che di repente 
Caduto iei dal tuo felice (lato 
Della miferla nel più cupo abiflb. 
Credi tu , che fé giufte e (ènza colpa 
Di te e de' tuoi foflero al Ciel falite 
L'opre, sì rea mercede avrian dal Cielo? 
F ttmlto ^^^^ foffri'l mio parlar fincero; (10) 
^?,&voxUe. Che lice fra gli amici '1 fuo difetto 
fitil^um^'c ^' ""^ ^^^'"^ fcoprir , perchè s ammendi , ) 
imm entriti Tu fofti SÌ crudel , così malvagia 
funi . La tua Confisrte » e sì rapaci i figli ^ 

Che 
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Libro di Giobbe Cap. IV. cap. ir. 

Che fomigliafti ad un ruggente e fiero 
A&mato LIon : parve la moglie 
Coir lin|K3irtuna voce, onde t'indafle 

Alle trift'opre, una Lionza irata; 
E rafTembraro i fis^Ii-con i'efempio 
Del genicor tanti Lioni tolti 
Dalie poppe, che van cercando intorno 
Per lo deferto, onde l'ingorda fame 
Poflano fatollar. Qual dunque fia ( il > 
Meraviglia, fe Dio tolfe al Lione 
La cruda fua fuperbia: (è de' parti 
Privò la Lionella » acciocché pera 
Pel dolor ^ come pere una fpietata 
Tigre , cui manca T efca > e fe i lor figli 
Tutti reftaro diffìpati e morti? 

Nè ciò da me favello. A me pervenne ( i2 ) ^«/t» abUondi-* 
Dell' oprar tuo la Fama : Di tue colpe }lTti'^!!f4^t 
Non incerto fuUurro ancor mi c^iunfe; auris me» ve» 

E delle pene, a te dal Cicl dovute n^sfHfunitius. 
Qpafi di furto la novella colH. 
Avea fovra di noi 1' umido velo ( i j > 
Stefo la notte I e già l'ora volgea» 
Che i fenii ne lufinga il dolce ibnoo» 
Quando, ben non fo dir, (e vifione, 
O pur fàntafma, di terror lo (ptrto 
Ingombro mi lafciò. Nelle mie vene (14) 
Gelolli '1 fangue, e fin dentro dell' ofla 
Per lo fpavento mi fi flrinfe il ghiaccio. 
Quando vicina a me pofcia fi feo ( 15 ) 
Qu^ir improvvifa e non pià vifta Larva , 
Reftai cosi tremante e sbigottito. 
Come cinta dai can timida lepre, 
E per 1 orror mi fi drizzar le chiome. wUmm,immf 
Pur mi fei core: e benché paventando ( ^^)ZT&voc!L 
Nello fpettro vicio fifo lo fguardo, ^uM^Mur^hiUs 

Vi- 



\^7nhorrarivU 
Jtonit Ho^HrnA, 
quundù fiM^ 
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<cAP« ìy» 34 I)EttA Par APRASI del Sacrò 

Vidi, ne m'ingannai vcgi^endo, un' Ombrà^" 
Che fcerner non potei s Ùom fotte 9 ofpirtot 
Ma fe fu rpirto , tin Uom {èmbromttit agli atti % 
Tale però, ch'ignoto m* era e nuovo» 
Or mentre attento efamiaava e defto 
La {conolcìuta ini mago <U quel volto > 
Un certo fuotio placido e foave 
Di voce, quafi fuon d^aura leggiera j 
All' orecchio mi gìunfe, e note colli 
Mifteriofe, non però coperte 
Da così ofcuro vel , onde a me tolto 
tofTe il piacer d'indovinarne il (cnfo* 
èli»^ eo^- Chi mai> diffe Iofpettro> avràla terra>( 17) 
paratione jufii- cK* ofi egu^gliàrfì all' increata Mante? 
fatufuoTi! Un Uom forfè. cosi farà fupetbó^ 
rkrtritvirì Che a fronte del fottor giallo fi creda f 
Un Uom fia, che prefuma d*e(fer puro 
Più di colui, che dalla polve il traile? 
\%Lcc€»qHifer^ QuÌ tacque ; ed io fra me penfando diffi r( 1 8 ) 

w^n^eii^fuis Dei Nume al paro fi iufinga^ e vanta! 
' ffp^ritpwitM- Gli Angioli fteffi di materia privi, 

che dali* eterna immortai luce e pura 
TralTero i lumi fuoii che al foglio Incorno - 
Del fuperno Sigùor, ftavan 1 cenni 
Divini ad afpetur » iè non (èrbaro 
La natia puntate e la bellezza t 

ig Quanto m,,. E- come mai la ferberan queir alme , ( 19) 
i$shtiqmhaéi' "Vedile di Corrotta c fragil creta, 
T^lq^tcrt. "^^"o n ftan di mille e mille 

Tium habent Perigli, chc cader fan nella colpa? 

SSLlS^iT' ^^^^ peccherà colui > che poru 
wLfstimsì Dentro del proprio cor la rea iementa » 

Da cui Tcrror germoglia , e crefce, e ragdà 
Come dentto le vefti ^1 tarla micci 

In 
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in quella gaifa^ che fafeoibtario 

^1ai fempre rode il manto ^ in cui s'annida; 

Nella /lefl'a T Uom fempre è dall' interna 

Sua fera palfion rofo, e fofpinto 

Ben mille volte a ricader ne' falli. 

Kè agevol fìa trovar chi dail' Aurora (ao)' 

Pin allor, quando il Sol ver la maritta - 

^orta languidi i rai, nòti abbia l'alma 

Periu daUo Ani de' faci delitti. 

£ puf hà chi noi erede » e fton intendei 

eh' effetti fien della ttaloàt* col^ 

te ftragi , le ruine > ed i malori , 
Che fopra glicaderoj onde avvien pol^ 
Che nell'eterno pianto ci pera , e voli 
Ratto così, cotfie da verme offefò 
Illanguidito refta un fior gentile » 
Che dall'Alba alla fera fui natio 
Stelo, privo d'umofi U bella UÀa . 
AbbafTa fcolorlto, e laiigue» e muore i. 
Ma ad onta della lor malvagia e cieca (at) 
l>erfìda Vòtontate ì s) fuperbi < 
'Abìtator di quefta vile e fozza 
BalTa valle di duci veder dovranno , * 
Che dall'indegno fen delle malnate 
Lor colpe ufcir le ftragi e le fetenti 
I^iaghe, onde fon afHitti . Ma cogli idcchi. 
Aperti ancor nulla veder potranno: 
£ piomberàn nel tormentofo ab&flb» 
l^e' vefml a faziar 1* ingorda lanM. 
£ dietro loro andran tieir ombre etentt 
Per coAfumat l'ira eelefte e Todlo» 
Hapite dalla man vendicatrice 
Dell' ofFefo Signor quell'alme indegne. 
Che da cieche morir, come da cieche > 
Scampando Toime per le vie degli empi > 

C a fra 
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pà9»rù '$€ Delia Parafka^ ihl SacUòI 

Fra i Slitti perderò i lor trìftl aimi » ' • 
Scnaa cerner del Ciel lo fdégna e i 6àvAi&i 



CAP. V. 

. (CAP* 

TI yTA fe tu per ventura a' detti raiei,(i> 
^ft^7fllfltri. Elifaz feguitò, fede non prefti : 

pondeat, ad O pende Ut uo pcnfier tra'l certo e Udubbipj 
tilm/Sif^f: Confida pur nell'alta tua virtute* 

Kicmedi a Dia> che me d error conaaBiiN 
£ s*egli tace , alcun de Sititi adduci , 
Cheal tuopenfier applauda > e'I aio ripiK>vli. 
Su via> ricerca ) park, a me t'opponi.. 
Ma, che addurrai, eh^ mia ragion coinbatta-t 
E ftrugga ciò, ch'efpertenza infegna? 
a rere fiuUtfm Vidi Tempre dal mal nafcer il male, (a), 
*€MnJ^M^ Alcun de faggi l'iracondia infana 
yulum'' uesdit Perir noivfeo: nè la crude! in^vidia 
immdU^ Scorfi-regnar nell' alm»» ognor tranquilla-,. 

Di lui, che fovnt gli altri erge la froato* 
Sull'ale del potei» e degl'i mmenfi 
Beni e rlcchezae» onde 6 gonfia» e pregia.* 
5 Talun veduto ho ben ftarfene lieio C3.) 

M^,o*^m7/Jdi^ Fr* filoi tefori con la ftolfa e wi» 
»ipitlArittids Speme, che mai dal fuo felice ftato 
mtìf$i0Mim, -^^^ abbia a gir della miferia in feno. 

Il vidi, e dilU fr^ me fteffo : Oh quanto» 
Folle è coftui, che fi lufinga, e crede 
Aver di fua felicità la mole 
Su ferma immobil bafe alzata m guiià». 
Che tenti invan la i>arbara fortuna 
Di farne polve ed adeguarla al fuoip! 
Ben preAo s'avvedrà del proprio ingaUM*. 
Come al ibffiar ulor d*un vento fiero 
Miri rfolkr fe più v^tufte guercie i 

E 

• • » » • 
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Librò di Giobbe Càp. 1^. 

£ la l9t verde chioma, che faperbà 
Sembrava miiiacciar:le fièlle c^l Cielo» 
Di polve ricoperta e tutta lorda 

Starfì nel mezzo difprezzata e fecca 
Di paludofo puzzolente limo. 
Così colui , che fi credea pofarfi 
D'una coftante lieta forte in grembo i 
Vedralla di repente a cangiar volto, 
£ in orrida triftezza efler converfa. 
Mirerà i propr) figli andar lontani (4} 
Dalla bella innocenza, e di più colpe 
Convinti rei de' tribunali innanzi. 
Da pcÙLOte catena il piede avvinto, 
Pfena foffrir di vergognofa morte? 
Senza trovar chi generofo afpcrga • 
Di breve pianto il lor fatai deftinoj: 

0 vinto da pietà fottrarli tenti 
Dalla dura fcntenza , e dalla fcure. 
Un non diverfo tragico governo ( j J 
Farà de'beni fuoi la divin'ira. 

Da' fatico^ buoi le grafie «olle 
. Voice Ikraii col ièrro adunco e grave: 
D* ottimo ieme il provido colooo 
Spargerà largo i campi, e d'aurea tnefic 
Pregne vedranfì a gravitar le arifte. 
Ma la raccolta bionda fpica e piena 
Andrallì ad arricchir l'aja crudele 
Di quei, che del poter facendo abufo^ 
Le foflanze d'altrui porgono in cibo 
Alia lor non mai iàzia ingorda fatne« 
Daran le viti i rifplendenti e dolci 
Rubini de' racemi uniti ai verdi 
Smeraldi vaghi dell' ombrofe frondi 
Sì 9 che n'afpetteran le argentee lazie . 

1 foavi liquori in larga copia. 

C s 




te , contirem» 
tur in porta, e5» 
non trit^qm #• 



J Cu\Hs mejfem 
famelicus contea 
det^ipfnm ra^ 

t'tbent fitienttt 



Digitized by Google 



IDA?* jS DfilLA Pa&AFUASI DSL SaCRO 

Ma i si pregiati vini air altrui mcofe 
Kcchmo le delkie , e i coronati 
Calici voterai! le IngiuRe labbra 

De'rapitora come dall'arche gravi 
Involeran i chiufi lor tefori: 
Ed egli poi diverrà preda e fcherno 
Di quei 5 che la maligna elata fronte 
Scuoton per giuoco ad infulcar gii afflitti. 
Ma penfi tu » che tutto queflo accada i^i 
^^Ipip^S^nià giufta cagion? Mal ti configli. 
ét ìmméMm <»* Tono ciò della colpa è fratto e pena • 
titmMt^ ]>alla benigna terra il mal non nafcef 
Del duokn la cagion da lei non forge; 
Kèf dagli Aftri nemici a noi difcende^ 
E'vef, talor le grandini fonanti 
SogUon volar dell' Aquilon fui vanni, 
Bd ai frutti ed ai fior portan Je fìragiJ 
Dal Cielo ad atterrar le torri e i templi 
Piomban talor le folgori volanti > 
O sbucati fiere a fulminar dal fuolo* 
Saigon gli alteri fiumi oltra le ripe 
Ad Innondar rapidamente t campii 
E s'apron le voragini profonder 
Cittadl Intere ad ingoiar s mn quando f 
Quando armate fen van Topre del Nume 
Del lor Signore a vendicar le ofFefe, 
BómonsTeU^^ a punir dell'Uom malvagio i falli. 
turadU^tm.^à ohqualfia colui, che mai non erri,, (yj^ 
é^MVit Mdvo- degno poi non fia di acerba pena! 
**** Così ppona at peccar vìen da natura 
Ogni mortai > come T augello al vola 
Per naturai inftìnto ha pronte V ale 
Vinto ibvente i'Uom .da rio eoftnme 
Nella colpa letal cade» e s'immerge,, 
£ quinci de'fuoi guai forge ia fp^t^A^ 
# i Per* 



-LiBÉo DI Giom Gap. V. ^9 cap. r. 

Perciò fcm è, che li fopportl In pace. 
Ti giuro 5 Amico , inver , che fc i fune/li ( 8 ) g Quamohim 

Cafi, da CU! fe' afflitto, a me d'intorno dtprtcahor 

Stellerò, invece di lagnarmi, al Cielo Oium panarne. 

Stefe le man , con preci umili e voti lù^mummeum: 
Cercherei di placar quei Nume ecceifo,, 
Che tutto puote> e dal cui cenno fola (pJpp/z/f^fxV 

S' empie k terra e'I mar d'alte infinite iltùt'tZ' 

Immenle maravigtie» a noftri fguardi tMim ^/^jm 

Palcfi e come» 0 il prodigi a(co(i mmmt 
De'noftrl fenfi alle pupille inférme « 

Quel Nume, ch'alia terra fitibonda (10) 10 ^uìdatptu^ 

Manda le pioggie, e tutte d'acqua irriga vi»m [uper j/u 

Le balze alpeftri e le profonde valli. ^hZit^%È 

Quel sì pietofoNume, che i più vili ( n ì : 

Della mifera plebe ai luminofr humif^ììIfldL 

Seggi dai fanga innalza i e degli afflitti Ume.é* 

Il mefto cor moke» rallegra» e terge us^wigit fofpi^ 
Dalle fqualllde gote i lunghi pianti, 
QpeIsìprovidoNume3tche[efrodi(ra.i5.i4.> n. 13.14 xjmI 

Sduopre de'fcelterati» e le difperde? flZTmlf^** 

Che delle (or già cominciate c nere rum\'^f!fft!^ 

Malvai imprefè il filo tronca, e cosile i^>pf«r« mmmit 

Dentro la rete, altrui già tefa, 1 loro ptrMt.Quiap. 

Malcauti piedi; onde confufì, il lume frehmdit fapt^ 

Della ragion più non feguendo, incerti T^m.é^'co'Jp. 

Dubbj palli porran dentro del huj[a liumpravorutn 

De lor penficr» come a tenton fèn vanna i!^rin/tetÌ 

Di mezzo giorno hranfiokndo i ciechi. * krMs,é^quafìin 
A quefto Nubc a ^«efta, «llorchè guerr» 
Mi iacetiero 1 mali» umile e cheto 
Le mani alzando verib il Cieh divote 
Suppliche porgerei, pychè la giufta 
Ira tempralTe, e le r^'e gravi colpe 
Dietro gli omeri fad gettar volefie. 

C 4 Coft 
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Cjir. V. 40 Della Parafrasi del SacHO 

K.16 ForròfdL Con sì bcH' opre anch'io (perar potrei^C i ) 
«Z^r''//i5!;Che qual ia fut bonute ha per coflume 
0ris i&rum,é» Di Hw icudo ali innocente oppreuo» . 

dey»:< viclen. j:^ fpuHta il braudo delle infami e triftc 
/nr f-««<; /^./j, Lingue mordaci de fflaligRi avverti) 

1*' Me pur difcnderia dalia crudele 
04 jHum^ Rapace man degli empj, e chLulo il labbro 
De' malvagi terrebbe, allorché tutta 
Di lui pofafli la mia fpeme in feno. 
Oh beato colui, eh' è dalla dolce (17) 
htpsimrepatìo. Paterna verga del Signor Corretto ! 
mmtr^oDomi. Quindi all'orecchie tue dura ed acerba 
mmueroba: ^^^^ raflcmbrar non dee Ja voce. 
'\t Sfui» ìpf*^^^^^f^o èchidi lui filagna, e duole; (18} 
^e^ZI^ erru ^ dcftra fua con lieto volto 
Tit !*X'mTJus Soffrir non fa gli afpri flagelli e i mali» 
$iMs Janaiuat. Poiché la man divina impiaga, e fana; 

Percuote , ed unge ; fere , e non attefa 
La medicina e la falute apporta 
A chi ripone in lui con alma pura 
ìgjnfextrtbu Tutta la Aia Hdauza» Iddio, le fante (19) 

^^^^ feguendo ognor di fua pietate 
fifuimM mm Lafcia» chea lento padb il mal s avanzi é 
ZmV^'^ Ma non confen^ già, eh' eflb T altero 
Suo capo eftoUa» ed orgoglio(b imponga 
Sopra gli omeri noftri un così grave 
Pondo, che il valor noftro opprima, evinca* 
Né foffre, che diftrutto e cada, e pera 
Colui, che della fua voglia sì giufla 
Del proprio cor legge fi forma e freno. 
lolnUmeirùftSQ fia , che ad ingojarti apra Ic ingorde (aojj 
f'^«""j^'' ^ Sue labbra la non mai fame fatoUa» 
^héti ^***Di lei non diverrai barbaro cibo. 

Kè la fanguigna fpada fua fpietata 
XnrA contro di te i^orrida Guerra 

Allori. 



Digitized by Google 



LnRO DI Giobbe Cap. V. 41 

Aìlor , che umìl con riverenti baci 
<j\i arpri Ocelli adorerai del Cielo^ 
Che 1 delitti a punir quaggiù li manda» . 
Invan t*ac€uferà la mentiO'ice (ai) 

Calunnia ; « invan contro di te fortuna 
Nemica irieco volgerà io fguardo. 
Allorché fquadre oftili orrenda flrage (zi) 
Faran delle campagne e degli armenti . 
Donde le afflitte Genti > egre e diftrutte 
inedia crudele, invan col pianto ' 
Tenteranno a'ior guai fine» o conforto i 
Lungi da te n andi^nno e fame e fete 
E 'i bellico fiiror; né dal tuo fèno 
Fuggirà 'i doke rifo, e la ibave 
Letizia nel tuo cor porraflx *ì nido» 
S' avverrà poi , eh' alle petrofe tane 
Giunca l'ira del Cielo , ed alle belve 
Imperi , che de rei prendan vendetta» 
Le tigri ed i lion teco avran pace. 
In quella guifà» che per te le acute (13) 
Ugne non vibreran feivagge Fere> 
Contro di te non porteran le o&& 
Da rimote contrade armi nemiche. . 
Quei > che le ville lor tengon vicine 
Accampi tuoi, non ofèran di porre 
Oltre le terminali antiche pietre 
L'ardito loro piè, col trifto ed avido 
Defio di far de' beni tuoi rapina. 
Dilatando i confin facri alle Genti » 
Qualora fol da Dio tutto fperando> (24) 
A lui ti fiderai i la dolce pace 
Da te non parerà > nè mai la beila . 
Concorde voglia lafcerà la fida 
schiera de' fervi tuoi* Defto ed attento 
Guida &ralSi *l paftoral amore . 

• JDeU 
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CAP. V. 4% Della Parafrasi del Sacro» 

Della tua gregge* I fpaziofi Cttinpi 
Non refteran da pigra mano incolti 
Di trafimato ed infèdet cotono. 
Per ogni lato degli afliergKi tool ^ 

Prcfenterafli a' riguardanti un vago 
Dcliziofo obbietto, in cui Tadorna 
Alleuarice leggiadria fupcrba 
Tale farà di tè pompofa moflra. 
Che ovunque volgerai lieto io (guardo 
Nulla s'incontrerà, che nauova a fdegno* 
Te poi veggendo sì felice e colmo 
Di riceheaae» in nio cor non ìmì loco 
AirorgogHoferocCy al vano^ftUo» 
Donde la colpa ria tragge il natale. 
»f Scies quoque Comc Tcrbe già vecchie han per coftume ( 15 y 
^lumiMmmmlki. Di riornar con nuova erbetta il orato, 
t$,Hm,&profe Benché 1 ardano 1 rai del più cocente 
«itfi quafi Sole, o l'uccida il più indurato (ghiaccio:: 

Sempre fecondo, feri>eranfi i frutti f 
Kè perirà la tua pccg^ie ad onta- 
x6 ingrtiUtrit tempo e della morte . E quella morte ,( %6 } 
in aùHndmtiM Che fuoi talora k più verde etate 

NoB ritpewf, yet&il» l'adunai • 
€*nm$ trMeiin Falce fion ruoterà > che quando giunga 
import Jm, ^ confiimarti T ultima vecchiezza. 

Talché nell' ombre chete del fepolcro 
Ti riporrà fol quando al fuo fin giunga. 
L'intero corfo de' tuoi dì tranquilli; 
Nella gui{a> che il pallido ibrmento 
Del faggio agricoltor diviea tefora 
Ecce hoc ut'^^^^^^ * giufta maturezza il porta 
Uvi/iiiJéi^l La pioggiaelSoK La verità» cliettdiftiyC^r) 
itfefi:qmdaH. Dai Moco mio nd tuo penfier s* imprima t 
^ZZaZ"^ E della toa i^gioii dietro chiara 

Luce 



Libro di Giobbe Cap. V. 45 cap.vw 

Luce vedrai, che il Ciel largo dirpenfa 
Sempre liìioi prem; a'giufii» a rei le pene. 



C Ar P O VI* 

Poiché d'Elifaz le loquaci labbra (i) 
Chiufe'l filenzio 5 in quefte note fciolfe 
Giobbe la voce : Ohfepiacefic ai Nume, ( 1) 
Che le mie colpe, ed i clamori miei. 
Donde contro di me fembra, che fiefa 
Abbia l'ira del Ciel vindice deftra , 
De' miei dolor fofTero pofti a fronte 1 
Vedrefii allor delie mie pene atroci Cj > 
La (chiera fuperar quella dermici 
Falli» come 1 arene > che all^tmmenfo 
Giro deirOcean cingon la ipoiida , 
Eccedon quelle, che fui breve margo 
Pofan d'un rio, cui letto angufto accoglier 
E quindi ben fon degno di pietate. 
Se al Ciel piene di duol querele mando. 
Oimè» oimè , che difdegnofo l'arco (4) 
Tefe contro di me T Eterno, e un* nembo 
Di faette vibrò» che mi fian fitte 
Nelle fquarciate membra ? e dalle membra 
Sento corrermi In Cen foco e veleno. 
Queflo col ghiaccio dentro al cor mi porta 
Una morte crudel , che non m'uccide: 
E quello quafi la vital del fangue 
Fonte m'afTorbe, e coi mio fangue bce 
Lo fpirto mio, talché morendo vivo. 
Ma che fon quefti ù fpietati a&nni 
Podi in parafo a quelli , che m^'apporta 
11 timore» con cui mi la la guerra 
I/iratp Nume? Ahimè tremo, e pavento» 
Cbe di Mti malori '1 toi^mentoia 

Efcr. 
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iWi». VI. 44 Della Parafrasi ì)BL Sacrc) 

Lfcrcito tremendo ancor farollo 
D' affliggermi non fia. Mi affanna » e laceri 
Il martore 9 che provo s e mi fpa venta 
Qjiel > che non fianco mai di darmi pene» 
che miftàfopra. Or di:chì puote. 
Menando i giorni sì funefti e miferi. 
Frenar gli accenti, e non lagnarfi mai? 
AI fianco avrò la povertà fchernira. 
Dinanzi agli occhi i cari figli eflinùx- 
Tutco coperto di ulcerofe piaghe, 
I/alma porterò opprelTa dai timore , 
Che m'aflalgan novelle afpre fcìagure, 
H potrò cheto Aarmi» e 1 vento e l'aura 
Non turbar coi fofpiri e con le vocìf 
y A'.'/w^iiiifif. Vagherà lieto in me2ZO ai verdi prati (y) 
fieton.i%er,cutn ]\ (Tìufnento ftlvaggio a pafccr Inerba. 

Autmu,^Utbos, Il P^gro c Itanco bue pelerà cheto 
€ttmantepr4r j\\\or y che faporofo il ficn fi coda • 
fgff * Ma le la lelva innaridita 1 elea 

^y^p^^^^;, N leghi al giumento, non u-ii afii irato 
tomtdi infuL p^QjnQr pel bofi:o ? e difpcttofo il bue 

Se di pfco fi privi . di muggiti 
inm}autpote/i 'Son empirà le circoftanti valli? 
t'd%t^ Ed io tacer dovrò, che fon coftretto 
fijfert mortami Dalla crudci ncceffitate a farmi 

^ì:^;;;;;.;: «te di ciò. eh' aveva . fchifo , . deg^io 

THmttmtM^neSoSnT Ciò, ch era un abborrito obbietto 

Dell'alma mia? Qual tacerà, chclafToCd. j) 
i.^Sluisdet^ty ivc digiunoi oche guftar gli è forza 



>* f»«ifw 53 PQJ.J ingrati più del fele amari, 
exf>eeto,triÙMat B chc dei tolco a gulia apportan morte? 
^Tem^it^^' tal mi fono: e fi vorrà, che taccia! 
ImemirMf}^/. Ah dov'è mai colui pietofo tanto, (8. p) 
Otlm^'"*}**^ che le mie brame adempia? Ah che Dio fole 
JJ^'^i*^^^ Mi può donar dò^ che bramando afpetto I 
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Libro di Giobbe Cap. VI- 4; cap. vii 

Bgli ) che un tnceflante immeDfa pioggia 

Sopra mi verfa di firemuré e mail , 

Dia fine all'opra fua : la delira fciolga j 

E mi riduca in polve. Ah sì gran Dìo, 

•Confuma il tuo rigor. Da quefta inferma 

Carne mi togli: ftruggimi, ed atterra 

Come dalle radici le nodoie 

Qaercie Borea feroce .abbatte , e fvelle 

Su gli alci jnoaci » e le rovefcia al fuolo. 

Deh quanto mai contenta ailor fiirei» (io) io ^théc mihì 

Che delU vita mia troncaflb il filo \ . ^J^f^I^ÌZlZ 

Fuggirei dal periglio, in cui mi tiene hnnmpMrcM, 

V ecceffo del doior di trar dal petto ^^'^^S^/ì^ 

Accenti, cime, del mio Sic^nor indegni, di, 

Oppofti al fuo voler sì giuilo e fanto, ^ 

Dehqual e mai la forza del mio fpirto, ( flr^tafmeT^ 

Clie regger polla de' miei crudi affanni ut fié/ìineam ? 

Al gravilUmo pondo, onde fon carco? 

Forfè nel cor mi lorge la fperanza, ttr agami 

Ch'abbiano fine un giorno 1 miei malori? * 

Ah che un tale fperar non mi lufinga ! 

QueftafpogliamortaU che 1* immortale (i*) ,^ iiecfortttu- 

Mio fpirto copre , il fuo natal non tragge dola^umf^r^ 

Dal forte bronzo, nè dai duri marmi. Ì^!!fl^!f 

E troppo frale; ha dilicati 1 lenii efi. 
Ed orgogliofi , e contro il duo! non regge. 
La virtù del mio cor non rallomigUa 
Alle fcofcefe rupi ed agli fcogli. 

Sì, che non ceda all'impeto de' miei Ji'^'^^ff/J*''* 

Crudi tormenti , come agli urti.nen mihi inmt,& 

Non cedono dell* onde e fcoeli e rupi* «'•«/Tr'/ ^i?- 




Sordo cis^fcuno a' miei folpir mi lafcia . ^*ìùd$etim* 

Abban^ 



Digitizcd by Google 



CAP, vt. 46 Della Parafrasi del Sacrò 

Abbandoiuito e foto. I miei più fidi 
Amici dal mio fianco s'involaro • v 
. A giufa di colui > che l*ira tiltricc 

Non temendo del Ciel, niega all'oppreflo 
ficut totrtm qui L'aita e la pietà te . Oimè , gli ftelli, (ij) 
hi!^cMttMV£^. Tii^o di fraterno amor uniti 
DiceanO , appena ravvifaro i tanti 
Languori mici> che iènza darmi un fegtid 
D'intenerito cor fiiggir qual iuole 
Un rapido torrente » che veloce 
Scorrendo per le chinie ombrofe valli 
. Appena lalcia ttn umido veftigio 
tLZpruSk', Sulle faflbfc ripe. Mabentempo. 06.iy.iB.) 
inmet fuper eos Tempo Verrà ) che porte ran la pena ' 

^o'fu^Tdif.^^^}^ lor crudeltà. Forfè avean tema 
fipntitpitfihunt\: Dc'ftrazj miei coftor di farfi a parte 

« volaffe la miferia , 

hcofm.invo. Se preflo mi venian^ che mi combatte* 

r«£r(!f»«ÌJMl ^^^^ confeme il Cielo» 

tum: smhuU- Che dalla neve ttccidanfi le vtti 

Mm^%rlhot\ ^^^^^ eh' avean timor della rugiada > 
*» * Il gipi^Q giugtterài che loro apportc 
Maggior calamià della fpietata 

Sorte > che sì m' affligge , e in me fi teme* 
Sì, a lor verrà quel non attefo tempo ^ 
Che portcralli dal felice e lieto 
' Ad un mifero fiato t fian diftrutti 
Come i gelati rivi '1 Sol difcioglic, 
E r argentea pruina aflorbe^ c fccca* 
Invecchieran ne' pianti e ne'fofpiK 
Senza trovar piccai poiché pietate 
Niegaro agrtoftiiei* Andrannó emndo^ 
Ma deirineerto piede ad òj;ni paflb 
Nuovi perigli incontreran, fin tanto > 
Che giugaeranno all' ultima partita 

Pove« 
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Libro di Giobbe Cap. IV. 47 cap« vi* 

Poveri e difprmtti n Oh de' fallaci 
Amici ingrato cor.» fatto faperbo 
Dalle delizie » che poflede>» e gode» 
Per cui difpregia 1 uom, cui 1 infelice 
Povertate perfcgue ! Oh qua! i' afpetta 
Orribile vicenda ! S'alle mie (19-20} 
Parole non s accheta il penGer voftro, d^r^tT [tmlti^ 
Sofpendete il giudizio, e le pupille rhema, itinere 

Volgete a rimirtr dove fen vada • at^atlffn. 
Del Temanno 1 orgoglio* JBÌ9 mentre Iciolta confuf, fum , 
La neve eiù da' monti in Tea sii cade. ^""^ • 
Altero eftolle il capo 1. la fpamante qm^ufqmimdme^ 
Onda V cui pià non cape angufto il letto > ^rtuÌn$\ 
Gonfio fpinge e fonante oltre la ripa, 
E fvelle quanto incontra , e feco il trac^ge • 
Ma quando poi dalCiel pioggia nonfceode» 
E le gelate nevi a lui non vanno. 
Si riftringe, s* abballa, e fi difperde. 
Privo in guifa riman d' acqua e di cor{b> 
Chea lui volando il pellegrin di Saba 
Per dillèiar 1' avido. labbro afciutto^ 
Stilla non vi ritrova > onde le fpalle 
Al torrente rivolge 1 e fra fe ftelfo 
Di Tua fidansa ft vergogna, e duole* ^ 
Ma fe de'falfi amici, per le loro 
Ricchezze infuperbiti, nel furente 
Turgido rivo il trifto fin fi fcorgei 
Nel paflag^ier Sabeo pinta T immago 
Si fcopre di color > donde fperai 
Qualche conforto alle mie angofcieeftreme» 
Venermi preflto non fapendo i miei 
Funeftiiàmì cafi» e di qne' Unti 
Beni, eh* io pofledàt» per farfi a ^itt« 
Ma nel vedermi povero» e diftelb 
In un profondo abiflb di fpietati 

tan^ 



CAP. VI. 48 Della Parafrasi del Sacro 

Languori ed infortunj» il volto doto 
Di.roflbr vergognofo altrove il paflb 
Confiifi rivoltar • Cosi dì quelli 

Far l'opre; ediero il crudo iniquo efempio, 
%i Hunc ven't^ Che s* imita da voi. Qui dalla fama (2.1) 

Delle fventure mie fofte condotti: 
mgéM» ttmttis , Ma nel trovar, che in me fua fede ha poAa 
Una vicenda tal, che non mi lafcia 
Nemmen albergo , in cui raccor vi poOa^ 
Vi confondete. E' ver, che da me lungi 
Ratta il piè non vi trae : ma vi arrofliiiej; 
£d un vile timor i' alma;.or'aifiile9 
Chea voi ricorra, e vi dimandi alta. 
Ah non vi turbi la malvagia forte,. 
%t.ti7iumquid Che mi ftrazia, e mi opprime . Io forfè chiegglo, 

hi , d' M P^''^^* 1* ^^^^ P^^ darmi aita ( 22. 23 > 

ftMù»v(jàradc-lJ alta vofha fortuna ? che mi prefti 
Al«JjI7#wf*ie Contro dermici nemici e fpada e fcudoi 
manuhojiisyó* Y:^ clie dal piè mi fciolga i duri lacci 
'%^ml!riiu' barbari tiranni f Altro non bramo, (a^^ 
mei Che conforto di voci • Ah fe la mia 

f qmd forte , £ m ìnduce ad errar; co voftri accenti 
Ìr«Tr^m/. ragion involta 

2y.x6.x7 J3*«r# Fra l'ombre cieche de'pcnfier non faggi. * 
dittMxi^M fif' parole, ch'amor nel fen v'ifpiri, 
/«m, f «me vo- Scopritemi gli error, che in me peniate. * 
his nulhis fit^, ^[ parlar voftro io taciturno e cheto 
rTm?} jiSin - L'orecchio prederò. Ma voi,crudeli, iz%,%€»%'fX 

erepandumtan^ ygf ncmici COfI mordacI DOCC 

TonemnJts^!& Nuovo doIor al mio dolor giungete « 
inventumver-j^ beochè Topre mie non fieno tinte 

rmitis , & fu^- t^elùi ichiem degli empj? Ancorché vi ami j 
*wi^'»?'^Jr'2! Con un finc^fo amor». che voi riguardai . 



Ìaìro di Giobbb Cap. VU 49 

t fappiate, eh' a voi mi ftrigne il forte 
B lacro nome d' amicizia, uniti 
Contro di me vi fìete, e m affalite 
Qual farefle un nemico. Ah perchè m^i^ 
Veggendomi si afflitto, ufate ogn arte . 
Per accrefcermi '1 duol ; e 1' alma mia 
Spogliar di fua virtù ? Ma invan tentate 
Di foirverttrmt} e favellate al fordo* 
Ma non lafciate fenza fin la voftra (iS^a^) 
Gii cominciata imprefa, A 'me fol bafia. 
Che m'udiate con pace, e de* miei detti 
Giuftamente fi penfi. Allorché meco (So) 
Favellar cheto, e non garrir fi voglia. 
Spero, ch'indegni a<:centi e d'error pieni 
Giammai non ufciran dalla mia lingua; • 
Ma fol parole amiche della fanta 
£ bella verità, eh' ognor m'è duce» 



CAP. VI. 
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QTJeftanoftrou man velo, a cui la dolce (x) 
grata aura vital porge foftegno^ 
Ha d'oftinara pugna il truce afp^o; 
Poiché ali* intorno il mifer Uom va cinto 
Da un fero fiuol di barbari nemici 
Che a perlgliofa guerra ognor lo sfida » 
Nè batta ciò perchè penando ei viva.». 
Sovente i giorni fuoi privi di quiete 
Eguali fono a' Aticofi e lunghi 
Bftivi giorni, in cui ne' campi s'arde . 
Le glebe a rivoltar l'agricoltore. 
O come quei del mifero , che porta 
Da fervile catena il piede avvinto, ^ 
iCofiretto a faticar fotco gii attenti ^ ' ' * 
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)tAP» vxr. Bella Parapra»i del Sacm 

Avidi lumi d' un Signor fpietato. 
Che un refpiro non lafcia ali' infelice; 
Onde pofTa il fudor terger dal vifo. 
Or qual Uom faggio fi a , cui non raflcmbri 
La breve Aoflira vita d'odio e fpregio 
^ Meritevol obbiettoi e non fofpiri 

La mòrte, che lo tolf^ alla funefta 
Continua guerra, alla fatica, ai mali? 
E voi l'ardente mio giufto defire 
D'andarmene colà, dove n'afpctta 
Una tranquilla eterna pace e vera 
1 sùMtfirvMs imputate ad crror? Di fuggir tento (i) 
ét/tderat «m- Dalla battaglia, ed ft'miei mali cerco 
Ì7rT/«^i!'^''^Fine, o riftoro, qual di poik e d'ombra 
fré^titUtHrfnil^o mtuco Icrvo di fudor grondante 
^nntf^ii Sollecito va in traccia: e come attende 
Il villanel, cheti (in dell'opra arrivi 
Per torfi dal lavoro; anch'io vorrei 
Prefto giunger al fin di quefta mia 
Vita più trifta faticofa e dura 
Che non la mena infra le armate fquadre 
AlTalito guerriero > o pien d' affanni 
' Colono in faccia al Soie» o fra le gravi 

Sue ritorte colui » che invan fofpira 
La libertà perduta • Almen fe fparge 
Nelle battaglie il Angue, e (peflo arrifchia 
Il Ibldato la vita : o fe Atica 
Il bifolco ne' campi : o langue lotto 
Il pcfo de'fuoi ferri oppreflo il fervo; 
L'onore, la mercede, il Sol già fpento 
Rende men tormentofi e rifchj e piaghe, 
Men afpra la fatica , e men pefanti 
Le barbare catene.* e quando tutti 
Han poA gli animali, anch' eiU han pace» 
U iervò» il villaneilo» ed il foldaioi 

£d 
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Librò ci Gioèbb G/f. VII. 51 ca^* vlt* 

Ed io> milero ne J d'obbi^r; carco^ (i ) i 

Kiftoro noD afpctto a mali miei 4ms72'LaT, 

Dai premio » . o Jalle chete ore notwme f Uiiwì4iu «min 

eh' afpergoiio ad almi d*olAlio gli affimtll . ^«««wW. 

Ahi» che del viver mio ftr T ore e i gtoroi ^* 

Di mercè vuoti e di fàftidio pieni ; 

E trapalai fra la vigìlia e*l tedio * 

Mille penofe notti! In un alterno (4^ ^Sìinmiefo^ 

Giro di pene come nebbia al vento dicam.-^anJo 

Io mi dileguo } o come gelo ai caldi rlffuT^'eJpt 

Ra^ dei Sol fi fcioglie io fu i'alpeftrl aai^ovefr^r^m^ 

Vette de' monti. Oh quante volte, oh quante, /^^^^f;^'' 

Aibrchè vqgio dai) ombroia notte ttmkst . 

D' QD nero vel cop^irfi '1 maggior lume. 

Dico fra me; un placido leggiero 

Sopor fi poferà fu le mie laffe 

Afflitte membra , rafpre acerbe pene 

Non fentirò de* miei danni crudeli* 

Quindi me fteflb iufìngando fpero, 

Ch^ abbiano tregua i miei sì lunghi affanni i 

B chiedo all'alma mia : quando mi defti 

Air apparir delia novella luce, 

Sar^.qual fu la notte il dì tranquillo? * 

Maoimè, che mal favello, e indarno Ij^rof 

Poiché dalla noCnima aria Arena 

S'incrudifce il dolor delle mie piaghe» 
TJ algente rugiadofo umor , che ftilla 

Dal Ciel, la cute lacera m' agghiaccia. 

Donde un novo malor m'aflale, ed ange> 

H fulle mie pupille non diflende 

L'ale fue brune il fonno* Indi la notte, 

Ohe sì m' aflRigge, abborro , e bramo il giorno I 

Sperando eh' ci mettendo in fuga l'ombre, 

J miei tormenti per pietà difcaccl» 

Ed oh vana mia ipeme) Appena rende 
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I^AP. vit« 5^ Della Parafrasi dei SACiefli 

11 matmino lame air erbe >«i fiori 
Il lor natio color , che i atiei mtrttri 
Divengono maggiori * Intorno volgo 
L*afiiittò fguardo; e rimirando t campi 

Senza paftori incolti 5 fcijia greggie 
Vuoti gli ovili } a\ fuol tratti gli alberghi 
!I)ai feri venti, e V urne , oh Dio! de' miei 
Perduti fieli > nei mio cor fi deftsi 
La rimembranza amara de* rapaci 
Barbari predator, de'tortuofi 
Aquiloni furenti t e delle ingorde 
Fiamme, che m'apportar danni e rutnej; 
Donde m'inortidiicoi e fin neli' alma 
Sento un dolor» che non mi dì la mone 
Per firfi pii fpietato» e quindi bramo» 
eh' Efpero forga , ed apra tofto all' offibiT 
Le nere porte , perchè agli occhi miei 
Nafcondano i sì triftt orridi obbietti» 
Così da quando il Sol efce dal feno 
Dell'Alba ad indorar del Ciel l' azzurro > 
Finché r Occidental onda marina 
Nel grembo fuoT accolga : e dal mofflenjl9> 
Che più dalle petrofe eccelfe ipaUa 
iDegU alti monti ad ofcurar k terra 
Maggiori icendan l'ombre fin che il loco 
Cedaa k ftetfe alla na(cente Aurora» 
Or deirulceri mie T acerba doglia» 
Ora Torribil vifta delle tante 
Perdite lagrimofe ; ora il fùnefto 
Trifto penfier dell' afpre mie fciaguxe 
M' empiono di fpa^nii e di martìr). 
f j/tduts ^;AiiqaaÌ(5)tormemo v'ha>cheinmeBoncompiia 
Siir^^ Tutta k ^a^ ficretzal Un Uom mai tanta 
kustmive'rii cu' è copètto da lina fparfa e lunga 
*ilmt!lil''tfiT y^^^ i quamo^ mi copre» e mi circonda 
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IrtRÒ 3D1 GroBBfi CAP. VII. 51 

Lft membra tutte una grondante ed acre 
Putredioe» che mifta alla fottUe 
Polve fetente, che a' lettami invola 
il vento > ed t me porti t .unt tal croA« 
Fórma , xhe la mia pelle arde » e corrompo 
Sì , che dai nudo capo alle mal ferme 
Scarnate piante una ria fcabbia porto. 
Che in un loco la cute abbrucia, e pafce» 
Ed in un altro la corruga, e ftrigne . 
Deh ijuando avranno fine i mìei malori 
Sì lunghi è sì crudeli ? Ah come mai {6) 
Se la vitt ha si breve il Tuo confine 
Son fen2a meta 2 mali! I giorni miei 
Pià rapidi fiiggiro e più veloci 
E del venta e dell' onda; Ornai io fhme ; 

Delia mia vita & tromeo e rectfi» 

Pretto così, come dal giogo toglie 

Sollecito il teftor le ordite fila 

Quando al fin giunta è l'opra : e T ultim' ora 

Verrà del viver mio pria, che la fpeme 

Di veder mefli in calma i miei fofpiri , 

Lo fpirto mio conforti. Ah tu , gran Dio ><7) 

Dalle cui man la vita efce e la morte. 

Ben fai , eh* io fon qual face a' venti efpofta , 

Che ad an £offio leggier di placid' aura. 

S'effinguei e da fe ftefia non rftoma 

Ad ifpiegar le chiare fite fiammelle^ 

Una volta , che chiuda un mortai fbnno 

Le mie palpebre, non fia più, eh* io Tapra 

A riguardar le vane e lufinghiere • . 

Delizie della terra: nè tra vivi (8) 

Gli abitatori fuoi pili mi vedranno- 

Sì, gran Dio,, cu io fai: ma coli'immenfo 

Tuo faper ben ancor fai , che uno fguardo 

Contro di me fe volgi .de' tremendi 

D 3 Irtr 
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6 ì>ies mei 
Jocius trmnfitm 
TU9t , qud a t$m 

XFnrc tela fucm 
ei.iiSur , c^ con^ 
fumptifunt ak» 



7 Memento m 
quia venttts *^ 
vita , ^ 
non reverutur 
ocmIms meustUt 
4§»M* 



8 H<eafpìcUt 
mt vifut hfmim 

nis : òruU tilt in 
me ,ò*n0»Jt*è^ 
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LiMtO Dt GfOBBF CaP. VII. 5^ CAF. VII. 

Ciò , che fotto d' ofcura e denfa nebbia 

In fe chiude il futuro , affinchè refti 

La paifion rubelle oppreiTa e doma , 

Forfè m'hai cinto di si acerbi mali^ 

B di tante fciagure afpfe e crudeli i 

In quella guifa» che pooefti al mare 

I fiioi confini » e la &leiia ingorda 

NeirOeean chtudefti, acciocché 11 fero 

Salino flutto la terreftre mole 

Non innondi , e 1 tremendo avido moftro 

Strage non faccia del minuto gregge. 

Che la fals'onda in fen accoglie, e pafce. 

Ah mio Dio nulla intendo ^ e nulla cerco! 

Chino la fronte, e i tuoi configli adoro. 

Solo del mio <lolor mi dolgo ^ e iòlo 

Vo rammentando i miei fpleuti afiànnU 

Ahi( 1 5. 14) che tuQom'è contro: ed ho nemici l^I4^i<filMMl 

Per fino il Tonno, e I fogni I Se talvolta uÉimm\us\ 

Meco ftefTo parlando andrò dicendo; f^rtveUhrloL 

Verrà la fera; e allor fra i lufinzhieri mnimtumim 

. , r 1 it ^ w« Orato meotTerm 

Silenzj ed ozioii delia notte rtktimt/erf«m. 

Perderanno la forza i miei tormenti» ^Stw tt ^Srtn 
Ed avrà pace T agitata mente; t§neuties. * 

Tu fufcitando la funefta immago (ij). u Si*i»mo^em 
Delle fventure mie degne di piantò, ^X ÌT 
Che nella fantafia mi ilà dipima, ^i'^'^J'!^^ 
Con larve s e fpettri orribili , e eoo tetre 
Vlfioniy c terrori*! mio ripofe 
Turberai tofto: e già ne hi la trffta 
Prova fpietata> onde la carne inferma 
£ lacci e morte a deHar mi fprona i 
Come fofpira il prigionier chi gli apra 
Della carcere fua le ferree porte, 
Ed al livido piede i ceppi infranga • 
Ma òimè 9 che indarno br a mo » e indarno ^rol 

D ^ U 
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CAP. vm: 

t Utfpcndens 
Suhttes , dixitt 



Lnno GiOBftB Cè». VII* "S7 ' ^^f. ; 

Alia pietà: che alla novella Aurora 

Se giugne, non ini trova. Ornai l' eterno 

Sonno opprimer e non farò che polve» 

C A Ì> O Vili» 

Còsi Giobbe(i) dicca mentre Baldaddo 
L'iftterruppejerifpofeiEquandomai (a) 
Avranno fine t tuoi si ardici accenti f quertstsha,é' 
^Troppo iliceftij ed il tuo fpiito efprefle {^ÌÌV^J J^i'ì: 
Stolte <jucrele ingiufte. Adunque Dio, - 
Nel dì cui ( 3 ) fen , come in fua fede , regna 
La più vera bontà che al Tao potere 
Nulla v' ha, che non ceda j che giammai 
Non erra 5 e ali' opre fue dalla giuftizia 
JFa che legge fi diai maligno in guiià 
Lo credi tu, che l'ordine (convoiga 
Ne'fuoi- giudizi I e mal difponga 1 prem|> 
£ le dovute pene^ I figli (4) tuoi 
Se peccar contro Dio 9 ragion volea» 
che dalle man della lor propria colpa 
Foflero fplnti al precipizio; e Dio 
Lafciandoli perir , tacciar d' ingiufto 
Nò fi dee, nè fi può} perchè comparte a - 

Sempre ad ognun ciò , che il fuo merto afpetta . !^J"ifahit^a7tel 
Ben puoi farne la prova* Ancorchè(5'.^.7)a'tuoi pacatum 
Figli, ed a te deggianfi pene e morte, . 
Se preftamente volgerai le fpalle 
Al vizio, e fulla via delia, viriate 
Pofando il piede, al Cielo innalaeral 
Su i vanni del dolor fupplici note» 
Dal fuo feno a fuggir vedrai Io filegao-, 
£ la giuft'iraj e la pietà fvegliarfi. 

Per cui (8) polii in obblio gii errori tuoi, dUigenter invt^ 

Rilorgeran le ruinate mura . . . pffrun 

Del- 



fis tmi > 

Deus fupplan^ 
taf iudicium ? 
mutbmnipotmf 
fubvertft ^qtitd 
ìuftumefi} 
4 EtUm fi fila 
fmpeec/tvetMMt 
ti, Ó* dimifi eos 
in manti iniqiéim . 
tMtis fuA : 
^•6.7 Tu M- 
mtn fi dilucuU 
confurrexerts 

Ad Deum t Ò* 
OmnipoteiOtm 
futris deprtcMm 
tus: SìMunius 
A* reBus incef- 



tu£:7n tantum» 
ut fi priora tuM 
fuirint parva^ 
^ novijjima 
pts multipli 
ètuHtr nimis . 
tlntirroi» tnim 
generamnem 
pri^inam , ($• 
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Delle tue ctfe, e menerai tranquilli 
I giorni tuoi fra le dovizie e gli agi 9 
Più che non fofti pria ricco e felice. 
gU^krni^tp' ^ ^ ^ predar fede a noi , cui dalla breve 
pt^mus » é* Noftra vita , che manca , e ii dilegua 

l£*S/£^'2ì5^^°"*^^"™''^*> vien tolto il modo c'I tempo 
hr^^iiis iff/fHD'acquiftar lame all'ofcurata mente 
Dall' igooraina noftra. A' già trafcorfi 
Anni vetnfti 1 tuo penfier rivolgi % 
£ fottilmente ciò, ch'avvenne, indaga. 
Alle paflate genti. A'noftri (10) primi 
J^a^^^fj^'J^* padri ne chiedi: e auei fenza ingannarfi, 
tm tikf, é* de Pofto il cor fuile labbra , accenti veri 
'j^JH^f' Paranti udir , che dal tuo feno il falfo 
Penliero feombiaraot che ti confonde • 
Ma pur le per venturi agli altrui detti 
Fede non prefti; almeno agli occhi tuoi- 
mWmqHìdvi Credi» e t' accinta. Dì.* Vedetti mai iiO 
pula^qL^hu. ^ afcìntto terren , cui non Irrora 
iMuiémtcr§- Alcun ru(celÌo» o fu di cui non (cende 
Sttmulì'*"* Pioggia dal Cielo, innalzar frefca e bella» 
Verdeggiando, la tefta ii giunco amante 
Degli ftagni e del mar? Vedetti d'onda 
La tagliente carice allor eh' è priva » 
Ergerli in mezzo del paluftre limo , 
£ dilatar fiioà duri germi ; Evento 
SI Arano natura agli occhi noftri 
tifCmmMm^^^ apprefènta mai. Ben ravvifafti (ia> 
fit in fiori, ttic E la carice e '1 giunco allor» che manco 
■ar::iTh:;: ^ien la pioggia e l'onda, impallidirli, 
ésmnfiiis Difleccarliy e fvanir benché non colti 
I loro fiori: e pria che delFaltr* erbe 
Si fcolori la foglia, aridi e fecchi 
Sterpati da' bifolchi, e fatti pafco 
De'jSiumenti e de' buoi li limixafii. 

Dipiar 
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LiBHO DI Giobbe Cai»» Vili. 59 cap. viii* 

Dipinta in lor V immagine vedetti ( ij. 14) ij 14 sic vis 

Di quei, cheabbandonarr alma aUa colpa t M^fZmuT' 

Che perlran come perir conviene Deum, & fpet 

Alla pallida canna in fuolo afciucto; t^^anei^t 

£ di color la fona, che la fàdùk etèit vicprUm 

Ipocrlfia feguir , pofta la non cale t^t^i::'^ 

Di Dio la rimembranza* A man coftoro jUueimtpis. 

D* una finta pietà veftìr l'afpettoj 

E con mentito zelo a Dio gli onori 

Moftrando di preftar, lieti e felici 

Speran , che il Ciel li renda : ma la ipeme 

Vana &rà, come vana è la loro 

Virtute » e fvanirà qual fi dilegua 

Del giunco il fiore > a cui non fiegueilfrodO» 

Gli Uomini ammlreran di quefti indegni 

L'apparente bonà* Dia, chediibopre 

Del loro cor bugiardo arte ed inganni , 

N'avrà in orròr le vittime , chearditi 

Ofan d'offrirgli: e della lor baldanza 

La (lolta (ìcurezza i loro beni 

Di fruir lungamente andrà diftrutta 

Dallo fdegno di Dio, come ad un foffio 

Recifo refta quel lavor fottile. 

Che da' ragni fi teffe . Altri v'ha poi, (ij> fj^nUam 
Che veggendofi intorno un ampio ftuolo fmf» émmm 
Di timorofi fervi 1 d'anno in anno ^jJJ fi/JSJ 

Moltiplicarfi le ricolte » e 1 gr^gc; §mm,é'»mfm, 
E U progenie fua (erma e ficura 
Per la bella de* figli amabil coppia 
s'empie di fàfto, di fuperbia; e crede 
La faa felicitate, e '1 vago e ricco 
Di fua vada magion alto edifizio 
In guifa forte 9 che giammai non cada» 
B sì codante, che non cangi '1 volto* 
Ma gli awienpoicid» che non teme 9 ad ornar 

Della 
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KUi?. Vili» '60 Delia pAftAi»RA$t bn. Sacko 

« Della bontà , che oftentaj ed in cui.folo * 

Kipon la fpeme fua licita e fallace. 
Che r un non pera , e l' altra al ùn non giunga • 
Airimprovviio abbandonato refta 
Dai fervi, dalle melfi» e dagli armenti* 
In un abiflb piomba affiem coi figli, 
£ tùù non ne riforge in quella guifii, ^ 
Che al papiro ed al (cirpo accader fuole . ( dré , 
Allorché amicofKJ.i 7.1 8 19) umido fuo] li nu* 
i?' '^fl*^ S' ammantan d'un bel verde; la fuperba . 
tur antequam Ornata chioma in faccia al Sol nalcente 

a» Spicciano con vaghezza , e colle ferme 
fnrn c\hs egre- Ivadici van Krpendo anco nel mezzo 
dietnr. Super a Degli ammucchiati fafli, e delle pietre « . 
wwr7</imei« Ma poi fe dall' eftivo ardentie raggio 
éienfui>Mntur,(^ S* arde il terren» che lor ia cuna, e cefla 
^JXf:: Di innaffiarli il nifceUo, q la rugUda, 
Si abforbHfrti Tinti d'un giallo pallido e fparuto, . . 

élicet:?ionnoviTe(ìo. chinan fui gambo, e dove eterna - , ' 
Yr^ff^^/''''" Credcan la fede aver lafciano appena • 
Mt rurfum ri: Dì le itefli vcltigio } € Tìoti potranno 
itart^ germinar compier la brama: il iocOf .. 

Da pria ior sì conefe e sì i>enign0 9 
Fatto nemico niegheralloj e quafi . '.. * 
A lor dirà, parlando in fua Svelta» , 
Non vi conofco. Le vicende amare, 
: Giobbe, fon quefte di colui, che i' abia. • 
Vanta innocente», e 1 beni ond' è felice ' 
Prefumc, che fian premj, a lui dovuti 
Mercè de'mertl fuoii non già del Cielo 
Grazie e favor. Se per punir l'indegu]^ 
Prefunzion dall'irritato Nume 
Tolti verrangli i larghi doni fuoii 
Cadrao: k eli lui ùi povertat» - ' 
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Si cangeran le fue ricchezze} in lutto 

La di lui gioja j e fin gli fia rapita 

La rpeme di veder, che un giorno fine 

Abbian le fue miferie, e nel fuo core 

Torai z regnar la dolce pace antica. 

Ben nella guifa, che fui natio ftelo (20) 

Quel fior, che dianw. impallidir fu vìfto \ro^,^rfi4iL 

Privo d'onda, fe man provida irriga cem^péni^ 

Luride fue radici, alza la fronte 1 . SST* 

S* abbella, e fi rinverde; nella flefla 

s'avverrà, ch'Uom fi penta, un' altra volta 

Sarà lieto e felice, e nuovi beni 

Gli pioveranno in feno. Iddio, ch'cgiuftoj 

Da fe non allontana T innocente; 

Ma ver fa fu di lui con larga mano 

I celefti favor; la dove T empio 
Caccia lungi da fei nè mai la deflra 
Benefica ver lui fia, ch'egli ftenda* 
E ^nd ben tu ravvliar potrefti , 
C^e \s fventure tue fon gialle pene 

Delie tue colpe; a cuiiè il pentimento (tri) » D^^r im^ 
Farai feguir, di nuovo entro dell'alma p/'f^ftwjjj^* 
Sentirai, che verranno a porfiil nido tHsptM^f^ 

II giubilo e la pace; e nel tuo labbro 
Vedraffi ancora a farfi bello il rifo. 

Allor (22 ) fui volto fi ftarà dipinta ^ . . ^ 

La vii confufione e la vergogna /« ,i»duentitr 

Di quei, che del tuo mal prendeanfi forfè ^'^f'^^^^i^^^ 

Un barbaro piacer* L'indegna ftirpe ^^Urtmwm 

J>egl' invidi I e la fchiera de'malvagj M^'- 
Rimane alfin Tempre dal |Clfe( diftrutta.; 
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CAP. i3i:« 6% DfiUA Parafrasi obi Sucito 



CAPO IX. 

« 

d^^b!!ZT'. COjdifle Giobbe, che (i. 2) non v'ha nefTuna 
yw§ fciojqHo'd^ Sì belFalma, che aDiopofta in paraggi© 
H^'^lil^^^^y^ Orrida non appaja: e che ( 3 } giammai 
bcmo comp9fi* CoIui , che retto par, farà sì puro, 
^*^'%siifù!turìt^^^ giufto fembri a' giufti occhi divini. 
tMtendere cum £ fo ( 4 } «he talifii fupcrbo e ftolto 
upd^i^ Col fommo Nume aifputar volcfie, 
pr0 milU . Atterrito e confiifo » m ' (bié accento 

Efprimer non porria, nè aprir la bocca. 
i§ri:qiUsrefiiMMz chì farà Colui , eh' ofi la voce 
Jjj^jf*****^^ Alzar contro del Giudice fuperno, 

0 tentar contro lui d'ufar la forza? 
Contro di lui, che tien la mano armata 
Di fuloHni tremendi i e che coi lume 
Di fapietoa ha l'aita mente adorna? 
Pur (e vi fu chi tanto ebbe di ardirei > 
Forfè coir eloquenza Iddio coiii«fe2 

Lo vinfè ibrfei o ceraiind la pugna 

Con utile ed onor? Ah che non ma! 

Pia, ch*a Dio l'Uom refifta , e non rimanga? 

Mutolo e vinto ! A Dio tutto è foggetto . 
f Qultranflu S'avvien, eh* irato gridi alle montagne i 
Jtf manfes , 6* Olì candatc loco, e Talte vo/lre • 
ifuos fithfmit^^^^ abbaffate. I monti tofto al fuolò 
mSurwéfm. Chinan T altera fronte; in un illante 

6 QHÌrommo. Mutan di fitOI C VaO COSÌ VcloCÌ , 

iMm»4t'msci». E cefi un dito «teenaa^ che li' ftuota 

'f^Tpr^cipit ^ * ^ ^^^^ ' « 

1 cardini del Mondo fpavcntati 

lf!^^lif^ f,!^ir' y^cììhn tutti. Il corfo arrefta, eìdice, (7J 
]^^nMHU, Al più beli' Aftrp # afcondl '1 lume : ed egli 

Tottft 
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Tofto s' ofcura, e'i capo trar non olà 
Fuori dalle fals' onde, li piè fermate. 
Grida alle Stelle s non vo' più 9 eh* intorno 
Delia fplendence Luna 1 voftri Ulti . . 
Guidiate, in mezzo l' ombre della notte. 
Appena ei parla 5 e T auree ftelle immoto 
Tengono il piè, come colui, che chiufo 
Entro ferrea prigion , le piante ha ftrettc 
Da pefante catena. Ei pofe fotto (8) 
Del fuo tremendo e luminofb trono» 
Senza V opra d'altrui, difteH in giro 
I vafti Cieli di bei fochi adorni. 
£i d* un fol paflb , e co' fuoi piedi afiriutd 
Deli' Ocean mifun il dorfo , e fcorre 
Dalle più calde alle più fredde arene* 
Ei dei ( 9 ) Settcntrton l' abitatrice 
Orfa nafcente alle tcmpefte move. 
Ei le fedeci ftelle del feroce 
Orlon fpinge ai nembi. Ei le piovofe 
Jadi dal Tauro a ricoprir conduce 
D'acque ondeggianti i piani*-* dai naf^ 
Dell'antartica polo aftri remoti 
Mena gl'impetuofi auftrali virenti. 
Eife quanto Ciò) di grande in del s'ammira, 
E quanto di ftupendo errando 11 Sole 
Scorge, e non ben comprende umano ingegno. 
Se da, (11) eh* a me s accorti, lo fplendentc 
Suo volto non ravvifo: fe s'arretra 
Orma non lafcia; e da qual parte ei mova 
Non veggio, c non intendo. S' avvien poi 
Che di repente ( 1 2 ) a fe ul uno ei chiami , 
E r interpelli,- e chi fia quei, ch'ardifca 
Di far parole, e dir: perchè m'appelli? 
Neffuno ( 13 ) v'ha, ch'ofi d' aprir la bocci 
Ove &veill quel pofleatc 9 forte 

Si- 



8 Vui exteudit 
twìit film , 
ftaditur fuper 



9 Quifaet't 
n*tÒ* Hyadas, 

lo Qui faeìt 
magna-, tr* in* 
eomfyr thenjibim 

lUt quorum nom 
ifitmtMTus. 
\i Si vntéfìt 
mdiiu^nvidtm 

hoeum :ftabU^ 
rit, nonintttìim 

1% S$ ftpmt$ 

interr^et , quit 
rejpmdibit ti ì 
vHamis dietr§ 
potili : Cmf its 
fsch ? 

13 Deuf,eu'ms 

quo curvantHT^ 
ui portéun gt" 
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CAP» IX. Delia Parafrasi dei Sacrò 

Signor , che fe s' adira ognuno abbattei 
Spaventa ognuno, e fa cremar col cenno 
ouantustr ^^^^^9 cHc del Ciei portano il pondo. 

gù fum ego , ut 

Ed io rifpondefei! Deh chi (14) fon io 
rfpondeMn et. Che ragionar ppteffi? Ah che fè mai Cis) 
meli cum eoi Bgh m mtcrrogafle , e mi credelfi 
^Lbi^ro '^Zf parte -giufto, non avrei l'ardire 
pLmlu/um','^'^ muover labbro in mia difefa; e folo 
non rejpottdeh, \/er{o il mio giuflo Giudice le palme 
fil^^lI^X/'.^^iungcn^o, porgerei fuppliche e voti 

16 Et cum in. Per impetrar pietà. Ne (16) perciò credo* 
™LZ Che febbene volar fàceffi al Cieia 

credo ,quodau. Naie da. umil defio preci divote, 

L' oreccJbio fao benigno > e me difciorre 
Da' crudi lacci» in cui ftrctto mi tiene 

Il si mifetro flato, ove m'ha pofto. 

17 In turbine ^^"^^ pavento, che febbene ignota (x7> 
gnim conteret Me ne rimanga la cagion , qualora 
Z'itZ'fra Sdegnaifi di foffrir ciò, ch'egli vuole 
tneam etUm Ch'io deggia foftener; o giffi in traccia 
fi»ecMif4. j^giia fonte, onde forgeil mal, che prova> 

E le fventure mie f come addiviene, v 
Se da un ofcuro velo afcofo il Sole' 
Va fiammeg^ando il Ciel fra tuoni crlampi; 
Che '1 turbine alle querele i rami fchiama» 
Leva in alto la polve> e la raggira. 
La mefce, la confonde, e la difperdc.- 
Così mi agiceriai così involando 
Al mio fpirto la pace, ed alle piaghe 
^ Nuove piaghe giugnendo al fin diftrutto 
tZTi^n conce- ^^'''} ^^^l'i^a fua . Ma come (18) mai 
di( requiefcere TsLTÒ y chc la mia vocc umil penetri 

(^'Iw^f^'!' ^^^'■^ ^ ^"P^"*"^ S'n» o chiegga al Nume 
Perch^.^^ odi' alma 

• Non 



Digitized by Google 



TP Si f^rtinUé 
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dutn . 



liBRO 02 Giobbe Gap. IX. 6^ ck^, it 

Non ho quiete , e d* anisrem è piena ? 
Ma s'anco nel mio cor tal forza aveffi 
D' cfprimer voti, o di formar parole. 
Nulla mi gioveria. Nella fortezza C19) 
Dio vincer non fi puote. I fuoi giudiz) 
Hanno per guida T equitate in guifa. 
Che a mio favor contro di lui neffuno 
Oferia di parlar, perchè men gravi 
Henda le mie miièrie» o de* miei falli » 
Noti a Itti folo> per pietà m'aflfolva . ' 
Se della mia (io) innocemEa addur voIeiB 
Le prove, il labbro mio di più delitti 
Mi accuferebbe reo- Se giufte e pure (21 ) 
FofTero l'opre mie; tri/le e malvage ' 
Rafl'embreriano all' infinita e pura 
Luce degli occhi fuoi. Se d'o:;ni macchia 

Avelli priva l'alma» l'alma ftefla 
Moftrarlo non faprebbe; ed il penfiero 
Delle mie colpe, i^ncorchè fieno ignote 

Aila mia mente, 41 terror ingómbro 

Sì mi terria, che avrei la vita In odio; 

Ma non fìa ver, chiéa Dio ragion dimandf;(i2) y**^ 'fi» 

O mi fcufi; o mi dolga? o mi difenda. 

Le giufte adorerò del mio Signore 

Opre, cui rUom ignora; e dirò folo: 

Che la divina dcftra i fuoi flagelli 

Adopra a fuo piacer : che Tempre un empio 

Non è colui , che affligge $ e che fovente 

Anco l gittfti percuote. Ma fe nido (aj> 

Non è il mio cor del vizio: iè dall' ira 

Contro di me non iei Ipinto a piagarmi, 

O gran Dio; perchè mai viver mi laici? * 

Deh la tua man, che mi flagella , al fine 

De' miei giorni mi tragga . Una fol morte 

l^acir mi faccia , affinchè il giudo afflitto 
* £ Al 
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ùff IX. Delia pA&AfRAsi 2>£t Sacro 

Al malvagio non fia cagion di rifo. 
14 T#ff« Ma degli afRinni ( 14*25 > miei ridanfi poxt 

ilafae/i tn ma^l malvagi, ch'alfin vepi^ quel ciorno 
tum Funelto e lagrimevole, che il giufto 

fiiw*f»*rrf: w iJJio, che SÌ mi opprime, i ior delitti 

fi non tilt ejt y ^ • ^ i n i- 

quis ergo tjl ? Severo punirà! Nulla di forza 
wfSIiKwf^r* "^^"^ contro di lui le lor ricdieue» 
^cre : fn<rerunt\ ^ ^^^i , con cui rcndooo cìeciù 
&»^nvi4trttMl Giudici terreni» al divin trono 
m^m, Afcender non faran Tarte malvagia» 

Che benda gli occhi alla giitfti2ia> e 1 Mi 
O nafconde» o difènde. Il Nume eterno» 
Forfè diran , quegli non è , che verfa 
Le buone e ree vicende, onde i mortali 
Or vivon fra le gioje, or fra le pene» 
— ^ Ma chi farà colui, fe non c Dio, 

Che delle umane cofe il corfo affrene? 
Iddio premia, e punifce: e beni e mali 
A Tuo piacer difpenfa . Egli degli effipj» 
Che ora fi flanno ali* aliegreua in grembot 
Cangierà la fortuna; e lor dinanzi 
li gaudio fu^irà» come fvaniro 
X beni miei» che fiiron vffti appena* < 
' I lieti giorni lor così fugaci 

rlìt^fl'T^''. q^*^ ^"'•o i "^iei . Tanto fpedito {16) 

ves poma por- Non fi lafcia il cammin dietro le fpalle 

F'-e^o^o^^ Corrier; nè ben fpalmau 
ffesm. Nave di frutte carca i faifi flutti 

Solca tanto veloce; e sì non fcende 

Precipìtofa l'Aquila fuir^Tca» 

Come la vita mia rapida corfe. 

^i»* ^ (*7> quanto fu mai breve la giojal 
ttatùquar:conuOìmèy quinto fotk mai lunghi i martirj! 
m^Jj^éStrt vorrei lagnarmi ; e fra me fteffo 

tw^tm. Propongo di tacer: ma le mie piaghe 

Cosi 
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Lino m GioBAfi Cap* IX. 4j cà»* tt» 

tosi Io» eormentofe, che ftil labbro 
Tace, favella il volto mio dipinto 

Di mortale pallor; parlano gli ocelli 

Pregni di pianto, ed il filenzio accrefce 

Il mio dolor; dolor, che non fo mai 

Di meritar , nè i crudi (Irazj amari , 

Che patir mi convien, poiché il timore (i8) ^^/^pt^^. 

Deli* ira tua, Sigaor» de' tuoi gaftighi fcUns quoànon 

Ogoor fulliopre mie vegliar mi fèo J^;;;7; 

Per non errar» ed isfuggir la pena» 

Ma le gafligomerto, e nel mio petto (2p} igSi*Httm& 

S'annidano le colpe; a ehe mi valfe ficimpiasfum. 

r ir- r L 11» 1 qtiure jrujtra 

La mia fatica per lerbar neli alma Ub»rAviì 

La pregiata innocenza? A che giovaro 
I voti, t fagrifizj, e le preghiere? 
Ma dove mai mi fpingi , o crudo affiinnol 
Qual innocenza ofiento ? Qual giuftizia 

Neil' oprar miofi trova ì Ah che fe moi»do(5o) ^ 5,7^/,, f|,„ 

Fofii qual chi fi terge con la chiara tp qu!^ a^tif 

Onda che fiiila daUa fciolta neve, , ^/''/è^f^ 

E pel candor h mano mia iptendeire^ (31) 4iftm£ mtmm 
Pia Circi lordo innanai agli occhi tuoi ^ 

D acqua Fangola e putrida 5 e la mano dibus intinga 
Sembreria sì macchiata e sì fetente, ^ abùmim. 

Che fin le veiti mie m avriano in odio- 've^eim^tamta. 
Ma che più parlo? Invan con voi radono. p'33.^<^9^i 

La caula mia(3a.j5;non pende al trono innanzi j;miiis mei efi , 

Di un giudice terreno ; e non combatto refpondebo • nec 
Con Uom, qual io mi fon, di forze privo: 

B s* anco tal nemico avelfi a fronte, p^Sit étudirt . 

Mi mancIierU lo fpino, e U parok. Ì^Z^usZZ't 

Iddio m è contro. Quel d*ogni mortale Mrgugre, é*po^ 

. Più forte Nume è quei , che mi fa guerra : ^^'^J'^S^ 

Ed io non ho chi mi difenda , o prieghi bns, 
A mio favori uè io trovar colui , ' 

£ & Chat 
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che di tacciar d'ingiufti abbia V ardire 
I divini giudizjj o la man ponga 
Fra noi per acchetar la noftra pugna r 
Z^^l^AujtratA Ma s* avverrà» ( 34. 3 5 ) che Dio lungi mi tenga 
^%l^^t^'s^^ vergai, che air sferza; e Io fpa vento 
nonmeterreat . jl fangue iton mì agghiacci, kr (péro aiforii 
^ZZemt"Z Ci* aprir ^otr^ |e labbra alle parole t 
^ttnim^^iu»^ Ma fin ch'egli »1 ièaibra arder A fdegno 
W4tmm94f9^ qqxi^ l'arco tefo, e la faretra al fianco. 
Pavento 2. tremo^ e lagionarnon poflb» 



CAPO 



t TAietMnìmd X TBdefti mar come Ci> tonando Icopprs 
llm^uimZd\ V Fiamma, che fi» coaviolen» chiufae 
wfim mteh* Bi a colni fovente danno apporta 1 

• eh' imprieionar la volle ? A me lo fteffo 
TitudiìH. Animjt Cagiona, il proccurar, che nel mio- iena 
mtA.^ RefU fepoko il mio dolor tacendo* 

Lagnarmi non vorrei delle mie piaghe? 
Tento nel cor di rinfèrrar la vocei 
Ma il mio penar s' accrefee*, e mi coftrigpr 
A iciofre U freno alle querele In gittlà» 
Che la vita mi anno;a. A' mìei lamenH; 
Aprirò dunque il varco , giacché forza 
2 Dirjtm Dta : Fanno d'ufore a mio difpetto ; e contro 
2ipli me condè; Vibrerò di me /lefTo t fenfi amari, 
^7cÌ!f^^ che mi ftanno nell'alma. A Dio mi volgo, (2 > 
iudicesì E dico luir Signor , deh cosi lofto 

èónumfZ^'vi^^^ condannarmi. Per pietà mi addita» 
éttur.fiealum- Qual dtl me fai gkidiaio. Ah perchè mal 
Confml^ chemiftruggailoitl.càefofifrof 
méwmmrHfi^, A te ferie in iMior torna, che 1 opra 

rtfw^SwSow- '^^^^^ diftrutta 
SMs^ ' Peia> el perir 1' afpcuo dia di >ero 

Al 
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At fallace penfier di quc' malvagia 
Che mi vogliono reo? Forfè ti fembra 
Giuftizia U calunniarmi? Oppur travedi? (4) ^ ^Hmqmd 
No.* gli empjftbborri: ciò eh' è giudo fegui$ Wir^r^fi ri^l 
Mè fono gli occhi mei firaU e maligni ^^ScttTA 
Come pupilta d*Uom sì, che ti prenda mviéMsì ' 
Error quando riguardi 1' opre noftre,' 
E voglia che fian ree, fe ree non fono. ^i.e 7 Tiumqutd 
Deh dimmi ( y. 7 ) perche mai così t' affretti fictadtes hom^ 
A cercar le mie colpe? Il tempo forfè ' '^''t»?*èc% 
Ti manca? Hai forfè tu fugaci e brevi ht*mtin» funt\ 
^<31i anni, come di me corti e veloci '^ZZ* k^i^ 

I giorni fon? Privo lei m di fòrza, tMitmimum^ 
Onde fuggir da te poflan griniqui? frumu^"^ 
No; perchè gU anni tuoi nonhan miftira» [àaj^qmmmkìi 
É *J tuo poter ocni altra forza avanza . 
Perche le dunque lai, che reo non lono, rm.qtùdemmu' 
E eh' involarmi alla tua man non pofTo , f^i** 
Indagar vuoi> fe nel mio cor s' annida 
Qualche enorme delitto, e mi percuoti 
Con verga sì pefaQte?AkIi ta. Signore » 
Sù la- cagiona nd più la cerco) giofto 
Perchè ta fel » perchè non erri, e comrd 
DeirUom non mai fenza ragion tu movi 
D' afpro flagello armata i* amorofà 
Tua deftra. Quella deftra, che me trafTeCS) % Munnttuà 
Dai nulla i e che di mille grazie e mille ftcerunt me 
A me fé largo dono. Ah fc d^amore 
Tanti mi defti pegni, perchè vuol tiremmi&de 
Sì di repente ch'io ritorni ai nulla? IVSir^'^^ 
Deh priego, ti rammenta, che dal fiingoC^) 9 Mtmnn , 
Come traffi '1 natal, così all'antica VAtZiet. 
Cencr farò ritorno allor, che giunga m '» 

r ultimo Sole, fcnza che di pene ^^mT^'^ 
^^oga UQ,(or£eote a convertirmi in polve. . 

E } Forr 
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tAlC 70 Della Paraìrasi Mi Sacro 

IO Tionneficut Forfè vcr^ non è, ch'io fon lavoro (loj 

p'*^ ""«"^ 

m^coiigHUJhì Forti Ilei darmi vita, ch'i! paftore 

Non è a condir delia fua greggia il frutto ? 
TI Ftlle, & Tu fol , tu fol quefta or sì quefta pelle, (1 1> 
tturnihus'vefii/ft £ quefte carni or sì iqaarziate e lacere 
Z'rvfcompe^. Miponefti ainnioriio. Incrvi d'offa, (tt> 
fimi Di CUI fermato Ibn, di tua bontate 
-^xfìrìL^^ùm r^iro già doni; effa li ferba, e vita 
pributfti miht , Dalla ftcffa mi vien , come lo fpirto 
^o^tvTflwt I^al tuo vienile amor, ch'in guardia il tiene» 
tummeum. Cufiodito mi fu » Ma che rammento ? (13) 
uu\ /Ì"rÌÌ^ Veggpndo i mali miei, s^altrui raffembra 
tuctamenfcio, Da te porfì ili obbiio che mi crea (li t 
llUlmetlZli: So, che febbene in cor la tieni afcofa. 
Tua pietà non mi laicia, e 6- rimembra 
Di tutti i doni, onde fui ricco un tempo» 
. Nè dimentica è già, che fe peccai , C 14Ì 
^ aS^hor!im Col perdon cancellaci il mio delitto. 
pffwràjiì mihi; Ma fe coil'acqua della tua clemenza 
jr^^e^'^^SSw Le macchie mie tergcfti, fof&irat 
m ìfe noBps- Che fi ve^iano ancor gli sfregi miei? 
1'ì["eì fi impius Se ti fìi in grado condonar la colpa; 
fuero, vAmibi £ftinta la vorrai* Se poi ftarommi (is) 
fonZ^lù^Tal Perfido abitator dcirempia terra 
f ut , /ai UT atus Dove regnano i falli j ed una fchiera 
t^inliV* ^ -^^ affalirmi allor verrà di mali. 
Io fol farò cagion delle mie pene . 
Ma fe dato mi fia, che là rimanga 
Dove iplendono i rai dell' innocenza 1 
Non per tanto di meo fovra il mio capo 
16 Et propur 5i fcagrlialfero 1 folmini del Cielo? 
ie^nam cmes Bcnchè farei dalla miferia oppreflo, 
m€,reverjufqut Giammai non ardirei d' alzar la fronte 

0rtuUi^ Per vantarmi innoceme. Oimè, letale (i6ìi 

Ofgo-, 
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Libro di Giobbe Cap. X» it capì 

Orgoglio in me fcorgeffi ! Oh qual verrebbe 

Nuovo e f^iufto difdccino ad irritarti. 

Farmi vederti d' arco e ftrali carco * 

Venirmi contro, quafì in me fi trovi 

La crudeltate, la fuperbia> e Tira 

D* un feroce Lion. Se mentre in mia. 

Difefa non fàvelio, in tanti modi 

Mi affliggi; e che farefti fe parlaffi? 

Oh Dio fon tali e tanti I mìei dolori, infiAuras 

Che nel mirarmi ognun la fronte increlpa tejleg ni§seom^ 

Moffo da maraviglia; e pur fatollo 

Non fei di tormentarmi ! Ogni momento (17) adverfti 

Nove prove mi dai del tuo difdegno, Tùf/inmef^ 
Che ognor s* accrefce» e contro a meconduce \%\9Ót*^rede 
Di a&noi e di fciàgure un crudo ftuolo^ rj^«i«S' 
Dehperchemaidailenmaternoaqueua(xò.ipJi etnfumptus r/. 
Vaile infelice di dolor m'hai tratto? ^^llJlf'" 
Ah perchè mai non m involar la vita ! Fuilfem qntifi 

Perchè dal erembo della madre all'urna n^9ffm,ké 
' r n ' -i h ì s r Utero translMd 

Gir non mt feiti ? Aimen cosi farci tut éU tum»^ 

Come non nato, ed i mici trifti eventi ^»o'iv« mà 
Non farian lagrimofa orribil fcena non pt^witss 

Agli occhi altrui- Ma > folle 1 E che defio? (»o) i'^'*'^ ^^ra 
Forte non avran fine I giorni mieir ìm»^ ert^a 

Ah ben prefto vedrò T ultimo Sole. nu^jian^am 
Tu dunque, o mio Signor , giacché sì btcwo^rtmm'i^y* 
Sarà dell'ore mie sì trifte il volo, xux^MnuM 
Sofpendi '1 tuo rigor: lafcia ch'il pianto r^rZr^Jd 
Verfi fuUe mie piaghe, e sfoghi il duolo tnramtenebro^ 
Coi mici lamenti pria,ch* anch'io divenga (* i .) W/ffl^'SS 
Abitator del feppellito mondò (aa> Terram mife^ 

InKimbro di caligne dipintt , 
Del tfolor deiu none . Odi i miei prleghi . mDr:is, é-nuU 
Non- «fpetttr, che vada a quella terra '%7nt't^r^. 
Di mifwrie feconda e di tenebre , ^ inhAbitMt» 

£ 4 ni 
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CAP. x- 7»' Della Parafrasi del Sacro' 

In cui regna il difordine; la fède ~> 

Eterno orror vi pofes e donde mai 

Da fe» quei 9 che v' entrò » ooii fk ritorno # 

C A P O XI. 

CAP* Sia 

I Kefpomhns TV/f ^ rifpondendo (i) SafFar Namatite, 
mutem scphar JLVjL Forfc ( diffe ) colui , chc molto parla^(a> 
Jtó^S'T ' ' Se fpera di occultar con lunghi accenti 
xViumquidl gravì fuoi delitti > error non prende? 
|:LT:!,';, % Sempre ritrowrà chi gli rifpoDdt. 
Mudietìsutvir Ed il fuo inganno accenni. Aliai diceiti* 
Talìt[V->^''^'^' E fe la fpeme a favellar ri moffe, (3) 
5 r;^iyi/</;»rf- Che ignota refti Tarte, onde le molte 

^ Parole tue d' un bel colore adorni, 
srrijferisyMnulhVcrchc la colpa tua non fi dilcopra : 
ccnfutaberis] ^rttiXO fci . Vedranfi i falli tuoi. 
Furusi/ifermo Nè gioveran le hille tue ragioni • 
TuVrù£iacJ^ lufinga è la tua ? Penfar chc tutti ( 4. 5 > 
/pTauTu^. Si ftieno cheti ad afcoltarri intenti I 
^ue Mimsm Forfè non vi farà chi'l tuo reprima 
tecum,&^peri~ Cicco ardir folle, onde d altrui ti fcfli 
fet Ubiaftéo. £ fchemo egioco? Ah dove è il tuosìragcio 

Parlar, di cui n pregi} e 1 innocenza, 
(>.7UtPj7cKcfc. che fino iti faccia a Dio vantar ofafli? 

f/pui^iJ'"^ Siufto Nume, « cai, fuperbo, ( €.7 ) 

quod fnuitiplex Per iichemircl , in atto umil> ma finto ) 
tZ^i:^ Ti rivpl^m , la «gion «creando . 
muh^ minwtt Per cui t affligge, le lue fante labbra 

Schiudendo, teco ragionar volefle* 
iniquitas tua E di lua lapienza i cupi abim 

^h/iot^com^^^^^ mente far palefi, e conte 
Ve*d",S'ufque Lc afcofc leggi , ondc la forte avvolge 
Ad rnfectumj^i noi cicchi mortali! Allor vedrefti, 

ftfifmì Che non adeguan le tue piaghe acerbe 

GII 
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JLiBRO DI Giobbe Cap. XL 7J CA>* 

GII enormi falli, onde fei lordo e carco. ^ 

Ma tu ti Icuoti? E chel forfè prefiimi 

Tutti di Dìo faper gli arcani e Topre? (8.9) ^ Exceilor 

Spiegami, fe Jo fai, del Ciel, degli Aftri ccclo^ e/!'^uid 

I moti circolari, oppoftì, e ratti, w^^''^ ^^^^ST 

La grandezza, la luce, e la materia. tiec^fceTì 

Sai dirmi della terra la figura , Long^or terra 

Come fi libri fui fuo proprio pefo, SSÌr*'I2«!i\'^ 

Se intorno al Sol s'aggiri, o non fi nuova ? ' ; 

Ma fe tu non comprendi , e non ifpieghi 

Ciò , che ti ftà fugli occhi , e fotto al piedi , 

Come pretenderai Torme na(colè 

Difcoprir di quel Dio , che tu non vedi ! 

Come a lui giungerai per iWelarlo, 

S' è più del Ciel eccello y e più profondo 

Del centro della terra» e cui T amplerà 

Della terreftre mole, e Tonda immenfa 

Del mar non è mlfura ? Ma fe a quefto ( 10) 10 Si fmivmài 

Vallo Ocean coà divifo e fparfo, ui^Z'^'c^oarit 

Ed air orbe terren , che in lui fta chiufo, wr^, qmsomi 

Impor volefle Dio leggi novelle, tr^dimMi 

Cangiargli fpazio, o farne un corpo folo; 

Chi oppor le gii porria ? Chi avria ragione 

Di cfaiedeigli il perchè? KelTun: perch'egU 

A tutto, e folo, impera. £ tu sì audace 

Kagioa dimandi t lui, perchè diflrufle 

La tua magion, « te portò fu quefto . 

Fetido letamaio ? Ancor t*è ignoto , ( 11 ) VXZm'' 

Che Dio nel cor dell' Uom fcopre qual vanz vMmhéUim , 

Superbia regni? Ei tutto fcorge: e vuoi ^iTwwS^eml 

Che rimiri la colpa, e fenza pena fidgratf 

Soffra, che ella trionfi? Un ul penderò rL^lC^^'lZ 

Lo fiolto fol nella fua mente accoglie: ( i») tHr,&tMmqu£ 

Superbo il capo eftolle ; e fenza legge ^Tfe^»* j 

Si crede 9 e non Ibggetto, qual de' bofchl mmtmiMt. 

Giù- 



Digitized by Google 



tA?. XI. ' 74 DfiLtA Parafrasi del Sacrò 

Giumenta abitator > che fdolto corre 

Dal fiume al boTco» e dalla felva al monte 

ttmfifmMeor I^^l Ciel le giufte leggi, a cui foggiace> 
piaSsiiS^ indurato cor le inique mani 
manustuas.si L^vafti contTO DÌO, di cut ti lagni j 
mtquitatem , Chiedi lagton » chiami le pene Ineiufter 
tu» , f^bjiuieris «»a vanti innocente e pura. 

manflrttìj!^ Cangia , cangia penfier : difcopri il voko 
ZrnacLV^tu^ che di cclar proccuri 

injHfiitim. Con mentita umiltà: gli errori ammendai 
ii'l^riTfi- ^ ^"vita la giuftizia a far dimora 
òtmtHamabf Nelle tue cafc: allorpotrai la fronceCxfad > 
Tw/g: verfo del Cid lieto, e ficura 
nontimebis. Dei larghi doni fuoi. Dalla tua mente 

Sen fuggirà U rimembrtn» tmart 
fi$»f»v$mmm. Pei mali tuoi , come «t'obbiio fi fparee 

.SI ^»'J>««\° onda fugace. 
b,r,s. Ove ad altri par notte innanzi fera , ( 17 > 

JiluLIflf ™ "«"^ fembreratti il maggior aftro 
gor conftirgtt ti- vjiunto al meriggio: e quando temerai 

&Ì^u'^. '^'■'^'^^^ ^ "oft" giorni 

fimpttém pHtM- recide lo ftame, entro dell'urna 
j/^ri., orkrisHt Chiuder ti voglia ; allor, come rilor» 

La mattutina ftella, a miova. ri» 
iZEthaMhfi Cod rrnnafceral ; ceco la ferma (ig> 
ducUmfiTùpffft^ Speme riiòrgerà , che non fi fcemi 

'UtAuès\^ volger d-anni. 

dofMus . Quando poi giunga il termine fatale C iq> 

é.^«S{T«5 ^\ ''''' interrotto ^ 

uexterreat:& Dolce tranquillo fonno entro Tavello 

telSiS'' dell* offa tue fpirto crudele 

flmrkm. Turbar non ardirà la facra paces 

Nè s'udirà giammai , che dei maligni 
L' invida liiligua la memoria illullre 
i Del 
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LiB&o m Giobbe Gap. XL yf 

Del nome ttio con falfe note ofcuri. 

Udirai fol d'intorno al freddo faflb 
Del tuo fepolcro i lieti gridi e i voti 
Della pìetofa gente, che la fculta 
Adorerà tua gìorinfa ìmmago. 
Tal non avran degU empj i trifti caG (ao) 
Fortunata vicenda. £i& cadranno ' 
In un abiffo di miferie» e cieclìi 
Non troveran la dritta via d* ufclrne* 
Lor mancherà là fpeme, eh' abblan fine 
Le lor fciagure : opprefli ; abbandonati i 
Seguiti ognor da nuovi mali acerbi, 
Se fteiU abbominando, avranfi in odio* 



CAP* XI» 



10 Oculiautem 
impiorum defim 
cient , & ep*2 
gmm ptribit ak 
eis, é^foesillo^ 
rum ahominM^ 

t i» Mimé • 



CAP. XII. 

A Dunque Voi , rifpofè Giobbe , voi( i . a ) 
Sarete foli i faggi ? E trono e regno 
Adunque fol nell'alta voftra mente 
Porrà la fapienza, e fia nei mondo 
Col morir voflro edinta • Altri la terra 
Eguali ferba a voi fàggi» e ricolmi 
Di fa per 9 di dottrina: ed io nei ieno (5 ) 
Ho fpirto yccor, che a voi punto non cede. 
Cofa volgete mai nel sì fubiime 
Voftro penfier, che altrui rimanga ignota? 
Chi v'ha, che non penetri, e non comprenda 
Ciò, che voi di faper gloria vi fate? 
Non pertanto di men voi mi fchernite (iff. 
Ma degli fchei^ni voQri non mi curo. 
A Dio mi proftro: ed ei le mie divote 
Suppliche accoglierà. Da'fuoi più cari 
Sta pur derlfo TUom fincero e giudo: 
Vibrino i ricchi ambiziofi il guardo 
Bieco verfo di lui^ ch'umil fi giace 

In 



CAP. xn» 

i.i Kefpondens 
AUtem "^ob , di» 
xit : Firgo vos 
ejiis foli homi- 
ms , vebiJeH 
morietur /#- 
punti» ì 

bis , nec inferiof 

tnim hàc , qus 

noftis t iv^orutì 
4.^,6 ÌMì de» 
ridetur ah Anti-. 
cofuoficut ego , 

^ txaudìet al : 
deridetur emm 
)ttlii fimpliutau 
Lampas conti* 
ptM apud cogitai 
tiones divìtHtn , 
parata ad umm 
pus fiatutmm* 
ji^ndant r^. 
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CAP. xir. 7^ Deila Parafrasi del Sacr<> 
'éonum, enfili Jn orembo a povertà , che un eiorno aeli occW 

4M^tr propoli T> 1 • • ' J • 

tantveum , c- coloro , CUI parve Ignaro ed empio > 
ifftdederit tm- Rifplqnderà di bella gloria adorno ì 
TJ^H^^ Come più luminofa per nov'efca 

La quafi fpenta face arde, e sfavilla. 
E ciò accadrà quando 1' eterna luce 
Difcender voglia a rifchiarar T ofcura 
Mente di quei, ch'eftima giudo e retto 
Colui , che nuora infra l' argento e 1' oro - 
Allor comprenderà, che s* innocente 
Solo fi deggia dir chi in larga copia 
Auro poffede e campi e fervi e greggiej 
Rei non farian di colpa i violenti , 
Che di ricchezze empiono a fe gli alberghi 
Coll'ingiufta rea man della rapina; 
E fanno audacemente a Dio la guerra > 
Come fe della onnipoflente deftra V 
Non foffero foggetti al giufto impero . 
Non fempre è puro quei , che ricco gode 
Ne fempre è reo chi in povertà fofpira. 
Ncirarbitrio divino il tutto è pofto j 
Ed ha fol rUom quantoDio vuol,che egli a5bia: 
7. ST^iwrww Perchè al poter del fuo tremendo braccio 
/"I^ri^XS Nulla V* ha, che reflfta j e non inchini 
/«'c^W.^/f/iA Obbediente al fuo voler la fronte - 
ifJtfiif'u.^ chiamo in teftiraon di mie parole (j.^) 
SucreterrAy & l\ più vile giumento, c gli augelletti , 
refpondebittihij^Q ferpi, e il gregge abitator dell' acque, 
fi/ces maris. Deli Uom la carne, e 1 alma onde len vivCf 
^.xoQuisisno- Quanto ricoprc il Cielo, il fuol produce* 

rat, quod omma , t. i i i • i • 

/b^f ;;?ii»«xD<»- Diranvi, clie dal cenno di colui, 
fnimfecerit} In infinito ha il poter, trailer la vita. 
^Mn^ma '"omnis Chi ciò puote ignorar? Comprende ognuno (9. ) 
viventis, é*fDj' Qi^Q quanto fplende in Cielj'per faria volai (10) 
€mnishQmims, Cui22a nel!» ^plc« Qnds 9 e nel! am^as^ . 

Ne' 
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Libro di 6iobbb Cap. XII* 77 cÀKxxi» ' 

Ke*beì campi verdeggiai a noi matura 

La vaga primavera, il firio ardente, 

E '1 pomifèro Autunno , opre ammirande 

Sono dei Nume eterno. Io fol da voi 

Creduto vengo un Uom feivaggio e cieco. 

Cui tutto refti occulto, e nulla intenda.' 

Non prefumo d'aver la lingua e *l petto 

Pien di filòfofiaf ma non m'è nuovo. 

Che dai cenni di Dio tutto dipende» 

Che il fuo poter d' ogni mortale è vita. 

Come per la virtù, che l'alma noftra (11) uTioimtMurii 

Nelle membra ci fparge, a noi fon noti 

I fenfibili oggetti; onde l'orecchio comedtnt'u^féi 

Giudica deiic voci: e fitta molle per$mì 

Pel novello liquor, che da lei ftilla» 

Punta dal vario Urto leggier de' fall» 

Scerne la noftra lingua de' fapori 

Le qualità diverfe, e ne ragiona : 

Così mercè de'noftri fenfi interni. 

Scorti dalle create efterne cofc. 

L'alma s'impenna 1' ale, onde iklirc 

A contemplar la prima alta cagione» 

E ddrdpre fue immenfe aver contezza. 
Quindi febben per anco non dimoftro ( S ) g^i/ V 
Fatto per lunga etade il crin à* argento; ti»&lmmMU0 
B di quel molto afcofo mi rimanga, ^!pl 
Che mi fta focto gli occhi, e fotto ai piedi, fum efi ìapieru 
N'avvlen, che al mio penfier non (5 nafconde , ^^It^jT^tT, 
Che fcende già dalle ceiefti sfere, confiiium,&in^ 
Quafi forte catena, la sì varia ulìigtMt^m. 
Serie delle vicende or trifte or liete 9 
Come le muove il dito dell'eterna 
Prffvidenza , che mal non prende errore . \ 

Kel volger ciò, che a noi di noi fuccedc» \ 
9?erchc noa opra inai fenza coniglio • 

Io 
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CAP. xiu 78 Della Parafrasi del Sacro 

10 pure , io pur nel Creator difcerno 
E fomma fapienza e poter fpmmo- 

sid flruxe Città, fuperbe per la copia (14) 

rJrV;»Je^'!^«l E>ell^ ricchezze, e dei guerrier feroci, 
ddifieet : in. al fuol : fe i regni, arfi e diftrutti 

mmTrulluTlfiT^ ferro e dal foco , all' altrui fcettro 
qtéiaperìat. Conducc incatenati, e le famofe 

Illuftri Monarchie volge in ruina : 
Ad onta del divin pofTente cenno 
Trovar non fi potrà chi torri e mura 
Alle Città ritorni ; ai regni (pezzi 
Le pefanti catene , e del primiero 
Manto regal li riconduca all' ombra : 
B degl'imperi il fanguinofo tefchio 
Dalla polve ritragga, v* fta fepolto. 
Dal fupcrno voler tengafi avvinto 
Fra duri lacci il malfattori qual deftra 
Avrà il poter, che quei legami infranga ? 
\^ Sì continue. Chiuda la forte man del fommoNume (i 
rìt ìKj^asyomnia j^Qxwxo l'ofcuro fcu delle caverne 
^t^emiferit^ i^. Le dolci fonti , ondc a bagnar non vada 
fubvtrttnt ter- L! erbofe piagge il lor tranquillo flutto: 
A' caldi rai del Sol la forza involi. 
Che i non vifti vapor toglie alla terra. 
Per cui fan nero il dì le gonfie nubi : 
Ed il fciorre divieti all' aria fredda 

11 nubilofo Ciel sì, che le pioggie 
Non fcendano a temprar 1* eftiva fete 
All'erbe tenerelle, ed agli olenti 
Variodipinti fior. La terra allora 
Innarridita moftrerà le afcofe 
Voragini; ed al Ciel fatto di bronzo 
Mefte ed afflitte invan le quercie annofè 
Chiederanno mercè: nel patrio fonte 
Cercherà invan Tufato umido fpeccliio 

La 
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Libro di Giobbe Cap. XI I* 

paftorella.* e tutto U terrcn glob 
Di (ète perirà, diftrutto ed arlb 
Quando il Faltor f acque ri&rìnga , 
Ma fciolga il freno all'Oceano, c laici» 
Che Tonde furiofe irato fpinga 
Oltre '1 confin delle temute arene: - 
O &ccia di fotterra ufcir le occulte 
Acque a torrenti; o fpieghi 1* uraid'ak : 
A Coro e Noto ; ufcirà fuor del mane 
Il mar Iftello^ e fugli alpeftrl monti 
Porterà i iiiot furenti orridi flutti ; 
Andranno i fonti > ed orgogliofi i fiumi 
Al mare, quafi al mar facendo guerra: 
Voleranno pel Ciel gli auftrali venti 
In compagnia dei nembi e delie nubi ^ 
Verfando giù dalle grondanti penne » 
B dal molle lor grembo in tanta copia 
L'acqua > cbe fembrerà icioglianfi in ploggiài 
Le ftefle sfere i onde ne andran (bmmerfi 
Gl'immenfi fpazj , che circonda il Sole. 
O poter, o faper del Nume eterno Ci6) 
O fommo ed infinito! Egli penetra 
De noftri cori i movimenti afcofi • 
Agli occhi fuoi non fi nafconde il £ilfo 
D inganni £ibbro: V innocente fcorge». 
Che pone il piè nel tefo laccio, e rella 
Vittima deinnfidia . Egli i più faggi ( i?) 
Configli, che prudenza alFUom matura. 
Cangia in iloltezza. Ei di ftupor la mente 
De' Giudici riempie, onde van tinti 
Di vergogna e roflor. De' Regj abbatte i ) '^umd'iììolvif^S^ 
Gli eferciti più forti; e.i Regj ftefli 
Del vincitor fuperbo al carro avvinti » 
Privi d' infegne in fervitù conduce* 

Spoglia de' ricchi arredi 1 venerandi (19) 

Mini. 
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GAP. XXL' Sé Della Parafrasi ùèl Sacro 

Miniftrìi che ftir del (acro tempio 
E decòro e fplendori mi fero oggetto 
^^^^'^ Alle fuperbe tefte, fio) 

eiumyé*doBrU Che tranno lo fpiendor dalie più illuftri 
f^*^^ ^cceìk digniudi, il vano orgoglio 

Abbaflaj c 6 cader nel lacero » telo* ' 
Ad alari > il lor dela(b incauto piede. 
Permette alla menzogna» che s'annidi 
%i t^fìmiifdtf. In bocca di colui, che ignuda e bella 

tener la verità fuf labbro. 
^ui oppnllt fm. Ei di color mente fconvolge e fpirto , 
^o^iZIut^^^ acquiftan fenno per la lunga etate r 
profunda de te. E trae da' ceppi ingiufti dei tiranni <n > 
'^^ris.&f^odH^ U oppreffa gente . Sull'indegno capo 
nmhtm «mt- I>e Principi vergogna e lutto fparger ^ j; 

Oh multi yo\%oxì fpremtl infra gli fcfóifn^ »^^ 

p/iif Mlferi di taciuti. I più fegreti (la) ^"-^ ^ 
ptrdit eas , Rigiri, e le fidate opre malvage 
i^^rJr^^^ Al filenzio, palefa: e ciò, eh* afcofe ^ ^' 

.. Coir ombre fue la notte, al chiaro giorno 
^tMcTpZ:^ pubblica, e difcopre. Or d'infinito ( * j:> 
gipumpopHii popol vario di lingua e di fembiante 
Ìr/.%?tt L'Orbe terreftre adorna: or priva Umondb 




IZ ..T'iH Novelle gentì * popctf^imim^^'^ ^* 
it^is è"-» A Montrchld#h>i*foffpirtoingombra:(a4.i<) 

IS^fJi^fl'wIl P^"'»" confonde; i lor confieli ^ 
jlUééffiikrhs. E chernilce , e delude; onde len vanno " 
Errando in faccia al Sol, come tra l'ombre ^ 
£ quai degli ebbri han vacillarne il piede. 

Ktfixau CAPO XIII. 

."x.z Ecce omnia ^ 

hàu vfdft oculus ^^^^ ~ ^ - - 

wMs,&a»di' I guanto ra, quanto può 1 Ente lapremo(i.Q 
^^^JJ^» V^Io non ignoro. A favellarne intefi, . 
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tiBRO DI Giobbe Cap. XIII. Si ca?, xiitr 

£^ molto n^apptrti dagli occhi miei: & inteUexìfiv. 
Quindi ne fo paW^r d'ogni altro al puro. 

Con voi però ne taccio : e mi rivolgo (5.4) &e9o 
A Dio per ifcoprirvi innanzi, a lui • ^ vefl^'f^^^ 

De' voftri gravi error l'orrido afpetto» y^Stdtumtn 
I fallaci configli; i penfier vanij un/u^^^^'é^ 
Le perveriè dottrine, e l'arti indegne > di[ptit,ìre cum 
Che^nttco ulàfte. Oh quanto era pcrvoi (,) t^r'^^.S'.Sì 
Di decoro e d ooor, fe ^hiuu m feno fshicatores 
Suvanfi i voftri mal penfati accenti I Tuutref ^rvf* 

Credati nomini faggi almen (arefte : fomm'^ dt^mal 

Che fe tace Io ftolto, altrui nafconde ^""^ 
La follia, che il fuo cor tiene in governo. tlceretV,ut%, 
Voi con note e foiBfmi al vero oppofti (d) 
Mi tace reo di cento colpe e cento. ^^''"iitt 

Uopo è, che mi difènda 9 e vi dtmoArl correprionem 

I £aa voftri ii labbro mio verace. 7utmÌM!Ì!i 

Veggendo voi quefte mie piaghe acerbe , ( 7) ^'«»- 

E le fveoture, onde fofpiro, e piango 5 TiumqM 

Affinchè altrui Dio non ralfembri ingiufto^ Duuindiptvu 

Lor date il nome di gaftighi e pene. ^tpTtV, 

Forfè 1 eterno alto Motor de' Cieli , ^Hmaimà^ktm 
Che con pefo e mifura il tutto libra. 
Paventa, ch'altri io condanni, o biafmi} 

Perchè nell' oprar fuo giuQo fi ertimi, • 
Uopo forfè .ha > che voi eoo £ilfi detti 
V'armiate firodolenti in (iia difefà? 

Forfè vantate voi gli occhi divini , (8) g tiumqmdfa^ 

Che! fegreti del cor vi faccian noti; cùmejusaccipi^ 

Sì che poi baldanzofi, a Dio togliendo fJd)c%/ié^^ 
Di Giudice il diritto, erger poifiate 

In di lui vece il trono, e far fentenza, ^ei^'*u^^^j!m 

Non che delf opre mie, de' miei penfieri2 nihTpmUìém^ 

;Yi lufiogite voi colla fpcranza, (9; h7mTve/his 
Che le menzogne voftre egli abbia; gr^iio i ì^ZmÌuIU 

F La 
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<^F« xuu 81 Della Parafrasi t>iL 'Sack'ù 

La fpeme vi (bducc. Abborre, ed odi* 
Ciò, che Vwpooe ti VCRO* £gli 4ikeM 
Co^ì occhi tool <dl ;pttni luce udomi 
Se frode, t> veritade un' «Ima accoglie* 

Penfate, che a lui Far poflano inganno. 
Come inganno farian le finte e telle 
_ - Parole d'Uom ad tJom, che il cor non vede? 
Ei le maligne voftre arti tavviia» < io*ii) 
in Mbfcondtto Benché della pktà s'orni» «ol uuimo^ 
€i^T$''^mL B ne farà, toi xofto «fpia ventata. 
cùmnmfe^ Già tcndc l'arco ^ Ed oh ttifeìi voi 
J m^ir Se lo ftral m *fcioglie, e t voi ftn volti 
«Mw inm Appena vibrerà '1 pennuto dardo , 
r»v§st ^1^^ jr^j^^anti , « di pallor dipinti, 
Oppreili da t^rror, <ientro le vene 
Vi fentirete a tappigliarG il fangue : 
Qpal accade al fanci\il> che la man pofta» 
Cercando ti^Ueid entro del nido, 
Ke vede nn angue ìifi:ir> che l6 fpavemt* 
Oh qual fkA di voi htrbaro fcnmplo 
Jj ira del mio Signor vindicairice ! # 
Vi fpingerà dolenti all*ultim' ora^ 
Immergendovi pria di pena in pena>. 
Come fui fior non refta alcun vefligioiia^ 
it MtmoYfd Delia rugiada, che fi bee dal Sole : 

rt'ur O W t«« non lafd. 
é^ndigewtitrin II turbo della polve, che rtpiice: 
ÌÌa?/*'^'' Cosi di voi It triftt Timembninta 

D' alcun mortai non ferberaffi in niente^ 
O fe del voRro nome non fi fpcnga 
La funefia memoria > avraffi in fpregib 
^» quella guift, die fi abborre, e fogge 
iff ^«Mir Si putrido carcame odor c vsftt • 
^uoicumque yi ^ grvit il |nlo parlar : ma non vi anlioi»(i J > 

^;rir;'''^'^;^tef dii a mldoolfi difi^eibi 

Spie» 
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Libro di Giobbb Cap. XIIL 

Spiegando ciòt che U mia mente afflitta > 
E V agittio fpìno in le raccoglie» 

Non vi penrafle già, che {eboen getto ( 14) 
Co^ proprj denti la mia carne in brani 9 
Qual diijperato la mìa morte affretti i 
E che qua! difperato indi ragioni . 
Dunque perchè quad da man mi fuggc^ 
Da' miei martirj intimorita, 1' alma^ 
Difpererò? fitvelierò da ftolto? 
Ah di me faccia pur qaamo gli aggrada (15) 
Il mio Signor, io fofterrò con pace. 
Mi afflila : mi tormenti : de' mortali 
Dal numero mi tolga 5 in lui riposa 
Sempre ferma terrò la mia fperanza, 
E fe pur fia, che agli occhi fuoi di colpa 
Lordo raffembrii dq;li error pentito. 
Me. hverò col pianto mio le maochie. 
dinanzi al (ùo divin almo corpetto ( i^) 
Prefcnterò pien di fidanza il corlb 
Degli anni miei. N'andrò fenza timore 
Tutta a narrar deifopre m<e la ferie 
A Dio, che mi farà giudice e padre; 
E faivo mi farà da chi m' accufa . 
Ardir 1 che non sivri qael» che fi vette 
Il manto mentitor di un'apparente 
Finta e faifa bonà * Non vi forprenda (17) 
Stupor, fe tanto ardifco* O fc vi fèmbro 
Temerario; all'udir le mie parole. 
Qualora afcoltereie i detti mìei 
Tal non apparirò. Giudice e padrc> 
£ difenfor dell'innocenza mìa. 
Lo torno a dir , fe giudicato io venga ì 
Sarà r Eterno . AUor che retto e gtuAo( iS> 
Nella mia caufa bordine fi ferbi , 
Che la Ifi^e prefcrive, ( non mi pafco 

F > Di 
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14 S^ar$làcté 

to carnei mcAS 
dentibus meis, 
^ anima mei 
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CAP, Xlil» 94 SfilLA PAftAFRASt OBI SACHd 

Di 6l(a fpeme) certo fon^ che colpi 

S^is i/i, qui ì<lon troveraffi in me: quinci difefa (^9) ' 
ytdifUnrMteù} jyj^ preftar quel Dio , che el' innocend 
/4f^w Mitfià^ Non abbandona; anzi protegge, e lalva. 
moti . Su dunque; chi mi fregue aidivin trono? 

V fon gii accufatori Venga n: gli affretto. 
Qui fio apiè fermo; qui li chiamo» e sfido» 
Spongaoo t miei delitti > onde fi vuole . 
Che lo fdegno di Dìo mi tenga oppvcflb » 
Ma neffun ofa di raoftrar la faccia 
All'incorrotto Giudice, che invoco? 
Ed a cui apprefenro . Ah s* ognun tace» 
TX Vuotarti Vìncer mi lafcio dairardente brama, 
^"ihi % t^r» fprooa a parlar . Jeco , Signore^Cao^s 1 J 

jLie'tua, »j» FaveUerò; ma pria fofpendi l'ir», 
jibfcond^r.M:*. p^yp fdegotto kit T immcnfa luce, 

ttjac t^mt , & Cm ti circonda 9 cela» a cui non regger 
JwTMà^^iMM» regge occhio mortai . M' appella poi 

nuterrent. .00 rr r 



^jc.tmJ,é» Allor tutto coraggio in atto umile (ii> 



ft[pondebo Kifponderotti : o pur fe tu di(de[jnt 
Uquar * & rtt ^ interrogarmi; kicia almen che volga , 
refponde mihi. \ te le trifte mie voci dolerK*. 

w^wwi I>eh per pictadc (23 X^inioSignor^m' accentui 
é^peecatajfce. QuaR^T fon .k mie colpe» e di qual nera 
^SlT^i^fiil' Empictate il mio cor nido fia &tto.^ 
ki^ Affinchè ^fti miei crudeli amici 

Sappiano, s' a ragion chiamarmi denno 
zUfCurjaciem Giufto , o malvagio. Ma perchè le dolci(i4> 
tM^m^onàift £ pietole tue voci a me dinieghi.^ 
ti^nTZTf P^^^chè celi'l tuo volto? e compio foifi 
Contri fo- Tuo Hcm ico ih' accogli ? Ah non armarti (25) 

ur%Ztfl^ Del %<»«• «>"*«> «U me ! Opti glori» 
dis pountUm mai del tuo pocer» fe fai la guerra 
ZTrjt^tn. Ai '»n foglio lesgier , eh* oftar non o(à 
ft^i4*ris. Dell aure al forno» ed a pugnar ti porti 

• ' Con- 
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tiBRó t>ì GióBBfi Cai*. XIIL Sjf cai>. 1112. 

Cofìtro d'arrida fioppia » a cui fe bi^eve 
Fiamma s'apfiiglili, è toào volta ih polve? - . 
Ma ferfe,mentre parlo^ innanzi agli occhi ( 26 ) seri^is enim 
Ti ftan gli errot della mia prima etatè ì 'rUuSTé^ 
Per cui pien d" amarezza irato ferivi confumere me 

Il decreto fatai del mio morire ! f^S^L^T 
Ah no : rivolgi in altra parte il guardo 1 

0 fe pur mirar vuoi de' miei verd' anni ^ 
Cui non frena ragion , le colpe e i £iilit 
Baftino per punirli i figli eflinti» 

1 fervi ttccifiy e i depredati armenti* 
Se della gioventù feguendo l'orme» 
Errai tal volta dalla dritta via| 
Appena del fallir mi feci accorto, 

Che *1 delitto ne pianfi, e'I giudo calle, * 

Che a te conduce, a ricercar mi pofi, 

Scorgefti, efaminando i pafll miei, (27) ^7 Pcfuifiim 

PoicHè divenne ìncanadco il fenno ^ 

Che mai dai tuo voler non mi dilgianij, v^fii pmues ft^ 

A guifa d'Uom, che tiene i ceppi ial piede, ^i^^^^^^ '^^é- 

Se poi peccai, che non lo lo, ne vola, rneornm confi. 

Pietà ti Aringa: i falli miei perdona. derajtt. 

Mitiga i miei sì tormentofi affanni: (28) Qui tiu:\Jt 

O pur fe vuoi, che io preda fia di motlQ ^P^^^^f^o coufu. 

tJopo non hai d* accrefcermi le pene. jS^^nJ^S^ 

Già vedi che mi ftruggo, e mi confumo tHm,qHod c.^m§^ 

Qjial fior,che impatridiice aiJor, che invecchia • * ^* ' • 

E come vefte, che dal tarlo è rofk 

A poco a poco, alfin riman confiinta; 

Così dal crudo tempo, che non cefla 

Di rapirmi una parte ogni momento 

Della mifera mia vita fugace. 

Sarò ben predo in ciix> porto ai vermi* 
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eA».«v. CAPO XIV. 

ì,"'hZ?m. T TOm, che d« fèmmin* <i> 
ivi viwns ttm^ \^ Tragge Toriginey 

Qua! infelice 
Frutto d'un albero 
Trifto e venefico, 
A cui s'appigliano 
Ben predo i vermini I 
E Jiuurcir fan nolo ; 
Appena et fchittdefi 
Dal materna utero > 
Che le miferle 
Tofto Taffediano: 
Sicché il fuo vivere^ 
Per fe medefìmo 
Già breve e labile^ 
Piii corto reodefir 
£ con piè rapido» 
Che mai non iernvifi» 
L* inevitabile 
Suo fine accoftafi . 
^ S^iéguMfifios Come fuirAlba (a>. 

fugitvtlutum- Di lor bellezze 
tri^ii La rolà e il giglio.- 
f$rmém, £ poi» cadendo 
NeU'onde il Sole» 

Perdono entramba 
L*odor gradito, 
L* uno il candore. 
L'altra il vermiglio^ 
£ in breve ipazio 



IMO' DI Gxeasc XIY^ cap'* 

IMvengoii cenere r 

Cosi dtgll Ifominl 
Son le mortifere 
Vicende orribili $ 
Allorché nafcona 
Vaghi fi rendono 
Co' vezzt amabili » 
Che ift volto portano^ 
£ lieti vivono» 
FercH non penfiino*. 
. Ma quando vedono 
Di fua lanugine 

adulta guancia^ 
Mriie sf a&iiano 
Ad agrtarlii 
PaiEon fèrvide 
Che là combatto«b<: 
Ibi: quando cangiano 
L'acro del crine,. . . 

Afflitti e languidi 
Toglier noa poffono 
La fuga air anima $ 
I>onde racchiudono 
Sotto una lapida» 
V fi An polvere» 
Almeno fbffero» 
Benché sì flebili » 
Dei [oro vivere 
Men brevi i dì t 
Ma > cime [ fea volano 
Rapidamente 
Più 9 che non fcendono 
Con piè veloce 
Dalla montagna 
^Ipeftr e e ripida 

P 4 Ne- 
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CAP. XIV* Ss Dèlia Parafrasi j>sl Sac&o 

Nevi» che fciolgoùfi 
Ed ìfvanifcono» 
Come di(pa|ono 

L'ombre notturne > 
Allorché fpuntano 
I fai dei Sol . 
Uom, che da fè m mifm 
Tragge T origine. 
Oh cofa è mail 
In UQO flato 
Ei non perfevera. 
Poiché s aumentano > 
Ed ognor variano 
Le fue fventure 
Tra nuovi fpafimJ, 
f j fcmpre durano. 

Uom, che da ftmm^ 
temodi Mperire Tragge 1* Orìgine B 

Mdducere tmn * filai I 

tuum in Mi- Oggetto degno 
Puote egli farfi, 
O mio Signore 5 
Dei fguardi tuoi! 
Queft Uom si mifero ^ 
Teco in giudizio 
Chiamar vomir 
Egli, ch'è tiiljfo 
Di trifto ftipite 
Infetto e fracido. 
Alla radice 
Convien, che fimiU 
Produca i germini» 
Quindi fe carico 
Tal ora mirati 
pi fiutte ignobili > 
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L»co DI 610BBB Gap: XiV. B9 

Pleùt fi merita. 
E tu , cui r animo 
l)i alta clemenza 
Benigno adornafi 9 • 
Vorrai formarne 
Giudizio rigido f 
Ah nò, piccolo (4) 
Gran Nume «mainile» 
I3eh nO|ti chianwrlo 
Al tuo terribile 
Trono immortai. 
Coni' è impoffibile 
Che pure 1 corra no 
V onde» che portano 
Ila fonte torbida 
La lor ibrgeme; 
Così poffibile 
Non è , che gli Uomiri 
Sian fenza macola 1 
Poiché fen vengono 
Dal materno utero 
Macchiati e laidi. 
Ma ^uefte macchie 
SÌ nere e livide 
Qpal acqua limpida 
Tergerle può? 

Ah che il potere ' . 

Solo a te feibafi 
Di mondi rendere 
Quelli » che traHèro 
Innondo il cor. 



CAP. xm 



4 

SMcere mundum 

de immundo 
fnceptum /«- 



^. 6Brevesdies 
hcminis fnnt , 
numtms men- 
Jtumifus apud 
tufi: confiituU 
fti termmos 

tiri non pote-i 



Mata, che reggi ( 5.6) ìcrrio VeglioedMe*-»5^i„«^^^^^^^^^ 



vola al fianco dei corfier del Sole i 

Ta, che di noftra vita il corfo affretti i 
O fai^ che Yadina lenti i mefi e gli anni; 

Sic 



nht yficutmer^ 
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Sicché tal meta noftri dì poneftty 
Che olmptflarit a npt non fi ameeJk i 

Deh giacché tanto breve c fuggitivo 
E* io fpazio> che all' Uom dorrj, e preferivi 
Di vagheggiar dei maggior Aftro il lume >. 
Per piccate rattempra il tuo rigore t 
Mitiga le fue pene^. affinchè gìuaga 
Cheor all' attefo e fofpirata giorno » 
In cui ttoft tranquilla aura godendo ». 
Non fi- rammenti più Talpre Uie doglie 
Come fparfa d'obblio la fua fatica», 
Ne' dì feftivi '1 mercenajo edilta. 
A me, a me che più d' ogni altro vivo* 
Fra la calamitade e fra l tormenti 9 
l'àtt f^ì^'^'li qualche conforto^ Ah (e la mia.( 7. 8.9 
lis^mnj!tèrir. Sorte egual (oSc 9, quella: delle* piante». 

r^T'T^if' Moietta 00» fiirel con le preghiere l 
%liuUnr*sift- Quando- dal faggio agrtoollor ta dMOm» 
munii in ttrra, piango» recifa; o per la lunea- ettte- 
pulvere emor- Mirano tramortire il tronco antico,. 
fi^f*s Serban di rinverdir la dolce fpemet 

^M^JreTs^ Ed appena la pioggia airalTetata 
fM€ierminM$it, Arfa radicc di hftoro è taiga»» 

Si adornano di verdi e nuovi nirnl^ 
miùm flémtét- Se Ic gritte nevi » e le nemiche 

Brume tolgono al prati e l' erbe e f fiori 
AHor chetf bel Pianeta fi ritom» 
Ad albergar coi Tauro > crgón di nuovo 
La pinta fronte i fior,, riedono ai campi 
Le frefche erbette verdeggianti e molli ^ 
Ma tal vicenda airUom non è concella I C io > 
To Wmo vero g utt df COotro di lui vibra lo ftrale 

f!^^^^ ^ nemica d^ogoun» che il Monda accogjtea 

Mr» Gli rapirà la barbara ferita 

mS'ilì un mcdefitto tempo e vÀta> e fpeme 
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Libro di Giobbb Cap. XIV. 91 

Di far ritorno a rimirar le delle. 
Allora v' farci l'Uom? Sea vada io traccki* 
KicerclteraiQ invan dentro 1* immeiifo 
Spazio 9 che parte Ì'un dall'altro Polo. 
Non rimarrà di lui 1 che U memoria» 
Che le marcite carni e 1' offa ignude. 
Ma l'offa ignude, e le marcite carni 
Il poter non avran di ricomporfì, 
E l'Uom ripor nel fuo primiero flato ^ 
Come ( ii.x 2.13 Me il vaftoPelago>ch'abbraecia 
La terra tutta, fia che più non ferbi 
Fede alle fonti; e per le aicoiè ftrade 
Più non gii predi raddolcita l'ondai 
Miranfi mefti i fiumi, e fenz* ardire 
Di por lungi dall'antro il piede afciutto. 
Finche il padre Occan gli ufati flutti 
Non gli doni, per cui dalle caverae 
Efcono a ribaciar i'arficcia fpooda: 
Così <}uaior la fua terrena fcorza 
Dallo fpirto fi lafciai é un (bnno eterno 
Dell' eftinto mortai ricopre i lumii 
Aprir non li potrà , fe la tua voce 
Non lo rifveglia, e non lo torna in vit^« 
Dormirà fatto polve entro l'avello 
Finché dal tuo voler combufti i Cieli 
Riacquideran la prima lor bellezza , 
£ col lume primier fplenderan gli Adrl. 
Ma deh perchè ritardo a gir tra l'omlm 
Pell'abiflb fatai, che tutti iBf^lve» 
Ah dov'è mai chi mi vi afconde , e ferra 
Finché lo fdegno tuo fi plachi e l'ira? 
Chi fia, che mi riponga entro '1 fcpolcro^ 
E, contro l'armi tue predi lo feudo 
Sin , che mi giunga il fofpirato giorno» 
la cui nel tuo pcnCer la rimaamnaa 

DI 



m§iU fi rtf- 
dsnt aquA dé 
mari , ó*flté^ 
vius vacuef** 

mieritf non rim 
furgttjiomt Mtm 

m§n9vigilabit « 
nec conJurgetdB 
[•mno fuo . 
S^ts mihi k§e 
frtèmélt • ut f» 
inferno protegMt 

dAs ms j d»fHt 
ptrtrsMfist fum 

ror tuus,^ con* 
Jiituas mihi tim 
fiàs . f « %H0 re« 
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'fiA^? XIV. fìt DbtLA Paraprasi i>el Sacro* 

Di me fi defii, ed a pietà ti movaf . 
114. K Putafne beato, fe men vo (otterrà ( 14. i j ) 

9»9rtui§shm9 Finche tu chiudi alla pietà le porte j 

€unBis dùòus , ^^^^^^ ^ Uomo da le neder non polla * 

L'aura vitale a refpirar dall'urna! 
Me'veni'at'hn. giacché ai mio defir chiude J* orecchio 
Quella fpietatt, eh' a nuirUom perdona: 
rifpZd'eùf Sotterrò cheto i giorni , in cui fo guerra 
^'^hoperiwMmi. Colle miferìe mìe, co' miei dolori** 
porrigts'^éhjnt» ^ renderà forte la fpcranza , 

Che ti rifplenda in volto il bel fercno • 
E di pace, e di amore, e di pietate. 
Donde la trifta mia forte fi cangi. 
iVerrà, verrà quell'ora, che fbfpiro. 
In cui dalla tua dolce amabil voce 
Mi femirò chiamar a ce dinanzi. 
Ti fcoi^erò, per tormi a' miei martire 
Benigno verfo me ftender la delira; 
E 1 opra falverai della tua mano. 
Sì , lo fpero . Ma , oimè ! , temo,e pavento! (i 6l 
^fmou!.^ Dio, tu rimirafti i palU miei! 
imtmer»/li ,frd^^h, k lubrici far: fè a te peccai; 
parce ptftMit Col tuo perdon le colpe mie cancella. 

Signafii Ma qual timor ! Già tu , gran Dio gli erroriCx 7 > 
^j^fiinf»ccHii> T^\\^ mia gioventù d'obblio Tpareedi: 
^uréifti iniqui^ E col iuggel dell alma tua bontate 
tMtmmtMm. I fogli, v' fcritti fon, chiufi fi f!anno. 

ìit.igMonsca-^^^^^^^'^ dunque a te. La tui tremenda 
dtitsdifiuit,^ Voce non fia , che di terror m'ingombri* 

tSJJHT d/Toco^^ P^^'c'^è. ^^^^ ^^ncor? perchè mi lafci 
fuo.Lapidesex, Viver penatido, e gir di doglia in doglia fr 

l^en pKfto addio, che ornudioinvand 
fmuUtim ttrr» Al fiio fin giungerà. Ne* tuoi decreti (i8.ioJ 

gi^ che rUom fempre non viva. 
i^i%r i^ifWij, (^ualej crollando ^ i nonù a poco a poco^ 

Ab* 
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LiiRO ni Giobbe Gap. XIV. 9$ 

AbbalTan la fuperba alta cervice 1 

Ond' altrove fen van fcoffe le rupi: 

B come fìella , che fovente cade. 

Frange le pietre; o come fi divora 

Dal corfo di torrente erbofa piaggia : 

Cosi dell' Uom , che al tuo voler foggiacej 

Si rode a paflb lento, e fi confuma 

B dai mali crudeli, e dai veloci 

Anni la vita , ed alla: tomba è tratto* 

Nè perchè tu la giovinetta guancia ( aot xi. m) 

Di vermiglio vezzofo ali Uomo adorni, 

E nelle membra Tue la forza imprimi. 

Immortai ei fi creda. Il vago volto 

Seminerai di rughe : il biondo crine 

Di nevi fpargerai. Privo di forze 

Lo condurrà la mifera vecchiezza 

Sotto di freddo (aflb a fiirfi polve* 

Se dunque dee fuggir da noi la vita: - 

Deh perchè vivo ancor! Venga la morte* 

E là mi fpinga , ove i penfier molefti 

Non giungono a turbar la cheta meote* 

Là non aìbSi^e la peno fa cura 

Dei figli; e non attrifta, o gtoja reca, 

S' avverfa, o pur amica han la fortuna: 

Se lo fplendor di nobiltà grilluftrai 

O pur menino giorni o(curi e trilli 

Fra la fprezzata plebe e il Volgo vile. 

Là goderà lo fpirto; e qui mai fempre 

Langue , e pena la carne. Ivi la gioja 

Inebbria l'alma; e qui l'alma Ci nudre 

Sempre di pianto» e fia fempre corretta 

A lagrimar fin, che colà non voli 

I>* innocenza fu i vanni, ove trionfit 

,> La vera gloria e la finccra pace. 



CAP. XIV* 



rs/li mm pUH-^ 
ItUmm , ut -m 
ptrf>9tHm tfMBm 

firetìimmutftbit 
factemejus , 
emitteseum.Si" 
ve nobilts fut'J 
rtnt fila ejus 
Jive tgnobites ^ 
non intelLiget ^ 
jitt*men carù . 

vtt,Ìoltbit J C> 
Anima iUiusfti~ 
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94 Della Parafrasi sil Sacro 



CAP. XV> 



CAPO XV. 



■jXr:. r^Os) Giobbe dicea quando Elifazzo ( . > 
ThtmAnìus^du V-y Inforfe, e quefte a lui note rilpole: 
%*Vumquìifé^ Tu faggio ti prefumi, e noi condanni (a.^ 

refponde. Di malvtg, dì ftolti, c di fuperbi. 
tulTJj?Z'X Ma dove trovi tu , che la doitrii» 
ìmphbit ardori £ l'iiHioceiza di colai lit duce» 

fiomacbum ft^ dell' ÌllAafllIII«tO pCllD 

^ ' Accenti difdegf>ofi e più leggieri 
jtrj^uis verifis Della piuma e del vento? E' forfè retto (3) 
Dalla faeeiezza i'Uoin, eh' ofa fuperbo 
loqueru.qmdtt- Di corfcggcr colui , che non adegua, 
ifinonexpndu, £ parla, che nuoce, e che non lic?e. 
fcV,|-«i2rÌr Tu fei queli' Uom , eh' è così giufto e faggio . 
Jlitimorem.& tq ^ fuperbtt» d'trt, e fdegno «rdciodo» 
TXo^dI: e vtn(^iando vomiftifti oltraggi 
emt tirim mù Centro di fioÌ . Tu temertrlo ofaftl (4. 5 ) 
ViumXL!^'^- Parlar fenza timor del fanto Nume. 
rU Unguam pingi porger a lui preci divpte; 
%l4phmMa. ^ ^. corrucci , e ti quereli , e vuoi 
^Ccndtmnahit q^^^ renda ragion , per cui t'affligge. 
^'i^U^ Il mio labbro non è, che reo ti faccia i QC) 
èia rua refpom^ J^a. Ift ti» iiogua addottrinata» e fcorta 
inumtldpru Dairemjtfeottc, e di beftcmmie carca, 
mus h^mè tu 7*1 accuM, ti convince, e ti condanna. 
Tcou!!)tml^ Ma fia pur ver, che nella noftra mente C 7> 
tusì La fapienza lume alcun non porti.' 

€iJiU^f^i Se tu perciò forfè il prìm' Uom del mondo { 
'^mdifii»&infe Pria ch'crgcfler la fronte i colli e i monti 
f!^iMi!lì^S^ Ad ingombrar tant'arhi, eri tu forfè 
'^i,^uanw»- In vita a lèminar leggi e dottrine ^ 
remusìquidin^ '^^Q ti duamò Dio foffe aconfiglio» (8.9) 
ffl'/r ' Perchè ai di lui fapexc A tuo fovrafta; 
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iLnm Bi Giobbe Cap. XV. ipf 

ti il difpor gli idditafti t prdmj e pene^ 
Kiiizì virtù mai pofledi > che fi tolga 
Alia Tiollr'alma? o t]uat fcienza vanti-. 
Di cui non fi porria da noi far pompa? 
'Se tu dagli avi tuoi prudenti e faggj ( io> 
Le maifime traefti» "onde r^^ionii 
Così nel noftro cor virtoie « fiHma * 
Po& il ifkper 'de'noftri «miclii pidrl» 
Che |ier fenno e virtù vlnfero i tuoi • 
forfe l'-eterna mente a noi nafcoTe, (ii) 
Che /là nelle fue man giufte e polenti 
Di noftra mortai vita il debil filo? 
E eh' ella verfar può fulle tue piaghe 
XJn balfaino vitaU che ie yUanii 
Ciò ìda noi non VlgnoiBi « non ^iffuon 
Che tuli mài indegno ^ walbrtoi 
E che f4niqua tua lingmi Tinftrrt 
Isella ^eRra di Dio le grazie e i «Ioni • 
"Qual fuperbopcnfier ? ^ual vano orgoglio ( la ì 
Ti trae fuor di ftefla? il cor ti eftolie ^ 
t3nde ne ftai colle pupille immote 
A guifa tl'ikMOày che macchine tlifegna> 
E nel fuo capo ecccHc moli innalza? 
Su che ti fidi mail chi ti gonfia C xi > 
L' «ofiiperbito ffuno, ond^ofi» e tenti 
Volger contro del Ciel note malimge? 
Dove ritroverai che darfi'l vanto {14. ij) 
Pofl'a <li giufto quei, che fenza macchia 
Di colpa non portò la mortai veda 
Dal materno «Ivo i Se gli eccelfi fpirti. 
Che àài cenno di Dio trafler la vita» 
Me' peccali cader 1 come ne' falli 
Moft cadrà rOom» die dalla Donna è nnoi 

allo fguardo divtn fembrano impuie 
Le sfere j a cui d'intorno ardon le ftelle.* 

Co- 



CAP. XÌT, 



IO EtfentSt f$» 



Il Tiumqtài 
.gTétnéi e/^ t 
■confùLttur tg 
DtMsìJeU verbm 
$us prava hoc 



'vat cor tuum , 

€ùxitm9tau§m* 



fpiritms tum^ 
profetai de età 
tuo huinfctmom 
difirmomof ? 

14. if SÌMÌdio0 
mmo , ut im^ 
macuUtus fiit « 
C*Mt$iifiMs apm 

m$t/iere > JBttg 
inter fanBos 
•im nomo wu 
mmMh , <^ 
tm/i nm fimt 
mundi in ecm^ 



CAP« XV* 96 D^tiA Parafrasi del SacrC^ 

Come gli parran mondi, e fenza sfregi 
I mortali » cV impresi luto nelia fronte 
Della Datia loro vergogna i fegni;. 
E beon rinlqtiità come l'infermo 
16. 17 s^^mue Picn d'ardente defio l'acqua s'ingolla? 
V^&ùmtUÌs cieco: ediomoftrala Imre i-jj 

homo , qui bibit ^ chi fguardi non ha per foftencrla. 
ini'^itjuimr ^^^^ aprirti gii ocelli , e porti ipnanil 
i^SSSf*ri*f, Ciò, che m*appalefar le mie pupille. 
sudi me : quod E. narrerptti ancor quanto da^li Avi ! . 
S/.* InteG Ktccontar.* che non afcondo 

Quanto apprefi da lor, che faggi fitro-,. 
o n ^ . ^ molte poffeder ricchezze e terre» 
confiunmr , Inteli dunquc , c Vidi , ( e tu m alcoita (18. 19^) 
non abfcondunt i ycri giufti e faggi , a cui dal Cielo- 
j^mbusfoiisda- I beni di ijuaggiù fur dati in copia , 
tai/lterra, & Mcnaro 1 giomi lor tranquilli e cheti» 
Mmt7p!!rM$. B giunfero felici all' ultim ora: • 
xo ctinaìs àii.^ Poiché ferro ftraoier» né mao# efieeoa 
^^Incl^nn-^ Ne' Campì lor noiv femisò la ftrage, 
wmmmmrum Nè Jegli armenti lor fece rapina. 
^midise^sT Ma colui > che portò l'indegno piede ( zo) 
21.11.13^09»- Sul trono per le ftrade empie del fangue ♦ 

^r^%S^s * ^^"'^ altrui rapì con man crudele» 
illiHs ; Ed i favor del Ciel volfe in mal ufo> 

^^fi&f. Vidi languir dalle miferie oppreffo, 
pUMur . tion B volger fra i fofpir giorni infelici. 
'iliilpom 'de ^^^^ fuperbia il cor.gonfta a colui ,( i 1 .li,) 
tendris adÌM- Che pofto in alto ftato, da fe lungi ( > 
gem,tiremm(pe- amftizia e la bontà difcaccia ! 

gUdium.Cum Perche la Provvidenza a lui nalcondo 
/« ^^ZÌL termine prefifTo agli anni fuoi, 
m^!novitquod Spera, che il Tempo che fe apcor divora^ 
paratHs fit m ^ 1qi perdoni 5 e mai non rechi al fine 

Ma 
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LiBRCr DI Giobbe Caf. XV. 9% 

Ma clie giova al tiraa fpeme sì folle i 

Se tanto dee temer quanto ad altrui 

Kocquero Topre fue trifte e crudeli? 

Un guardo il h tremar: l'abbatte un cenno: 

Teme di tutto.* a fuffurrarfi intorno 

Del terror fence il iero fuono infiiufto; 

E delia coCcìenu Iniqua e rea 

I« orrenda voee, che il tormenta, ed agita. 

Benché non fiavi akon , che lui minacci 

Di turbar la Tua pace, o tenda Infidie, 

Il barbaro fofpetto sì gli ofcura 

Gli occhi della ragion, che in mezzo all' arrnij 

Degr inimici fuoi viver fi crede: 

Onde fofpettay che fb mira il Sole 

-A tramontar, non vedrà poi 1* Aurora 

Del nuovo giorno a ricondurne il lume* 

In guifa lo {pavento ed il fofpetto (24) 

La fede lor gli han porto entro dell* alma. 

Che fe la fame ad appagar lo invoglia 

De'grati cibi il naturai defio; 
O la rabida fete a ber lo ipigne , 
Paventa, che nel pane fi nafconda 
Mafcherata la morte, e nelle tazze 
Mifchiato ùsL con la cicuta il vino* 
Se gli parrerà innanzi un mar d' afinnl^ 
Che farà d* affoggàrlo orribil moftra 
E tante un Re , che vuol portar la guerra 
Contro de* fuoi nemici , non raccoglie 
"E foldatefche ed arme, quante intorno 
S* afFoleran del mifero tiranno 
Angofcic, geiofie^ pene> e Ì]iaventl* 
Nulla perciò di meno in ù fidando (xf.i^) 
Nell'alto fuo poter, ne' fuoi tefori, 
Erfe coftui la temeraria teda: 
£. qua! fu^ito furiofo toro, 

G Che 
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CAP. xv* 5S I)£tLA Parafrasi t>it Sacro 

Che verfo il fuo S^oor le corna abbtKn^' 
Fatto rubcìle a Dio> contro Dio fteflo 
Stefè Ttrdita e fctilerM manot 
Ma come al tauro fi flagella il dor(o> 

E dal prato, v' fcorrca libero e fciolto 
Pafcendo le frech' erbe ^ a forza é tratto 
Nel chiufo ovile a ruminar la paglia : 
17 ìioperuìt Cosìalleitopiotiran Talta poffente (17.28) 

Uetimeiuscraf. Dcftra di lui , cbe li lUttO dooa » t ICttiìCa 

tertLus e]us Af- Fiacco U rea cervice» iR poveitate 
tj^ifZ^tine ' ^^^^^ ricchetta » eh* orgoglioik 
vttJllilh!!de/Z «Al fianco gli Icsdette, e p'mlè 11 yftho 
'^»^«'»^- Diun' allegrezza temeraria e vana. 
^'ùtVnt'Jmulos ^operfc di fquallore , e di ruine 
juntrcda^é. Le Città colte: in defolate mura 
Cangiò le vafte fue moli fuperbe; 
£ lui medefmo in lochi orridi e fchifi 
Vivo ièpoito a dimorar coflrinfe. 
KcpS gii awamperi nel fen l'avida bramt (ipi 
ftéitfiUifimntu Di poffedcr wcof li lèrvi» Il gregge > 

'^tlrVJlTJidUi ^ «"^c^^ gravi per molto teforo 5 
jusm. Ma fia vano il delio > vano il penfiero ! 

Qual tenero arbufcel , cui non portando 
Succo vital l'inferma fua radice > 
70 n n7{on Per cui di giorno in giorno il verde togliè* 

l7ùtat!Zs -^"^ ^^^'^^^ "'"^^^ chiome j 
étnfMiit fUm. Pallido fvieoe ; fi difiècca 1 e al fine 
f».: é^ AufeK-. p^iYQ ji foglia ^ g^jr perde la vka. 

]ui.2ioneridtt Tale dell empio 1 miferi vcUigi 
dece^tlis ^uod ^^^^^ grandezza fua, che gli lafciaro 
Aliquo prette re. Le ftragi e le ruine, andràn fcemandoi 

JintTim^Jdits ^^^^^^^^^^^^ 9 ^ condurranlo ignudo 
t'tMs'^UaJt^ A fpirar fra i fofpir Talma dolente. 

peril;it: Qj^j mai ridir porrla qual grave pondo( jo.ji. ) 
nus^ tisu iir#. ^^^^ ^^^^ j. 1^ ^ ^ ^ j 
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Ltito 2U GioMB Cap. XV. 99 

Ma febben faran afpri e mali e pia(ybe) 

Non fìan baflanti ad ifgombrar la denfa 

Nebbia » ch'alia Tua mente ofcura i lumi 

Sìy che reo .fi conofca» e legga in fronte 

Delle fóagure Tue > che fon gaftighi « 

Come pretta s'appiglia afecchi rami 

D* arida pianta avvicinata fiamma » 

E gì' incende» e gii abbrucia > e volge in polve i 

Così dai divin labbro ufcito appena 

Di Dio vindicator 1* accefo Spirto » 

Battendo ratto le veloci penne. 

Fatta de' figli fuoi la falma efangue^ 

Lo coprirà di lebbra; e l'intelletto 

Gii oéufcheri ri > che feguendo t pafii 

DelKerror» che conduce 1 fiioi peafierif 

Paventerà di naufragar nel gonfio 

E burrafcofo mar di fua miferia. 

Difpererà , che da benigna parte 

Spiri vento propizio, onde fen vada 

Felicemente a refpirar nel porto. 

Nè vano è il fuo timor, ch'ilNumeofièfo 

L'acri In meao al nembi e le tempeOe 

Di iventure novelle orrende e fere» 

Per cui non giunga della pace al ltu>» - 

Hi vedrà la fua notte innanzi fera: 

B conducendo la malvagia nave 

Dcir empia vita fua di merci carca 

Guafte e corrotte, che fon le trift'opre 

Urterà nel fatale ultimo fcogUoi , 

Ove fdrufcito T infelice legno > 

Si co 1 laviNi della rea fua mano 

Ke' vortici taéA di queli^abliib» 

Da cui nefTun riede a mirar la fpiagglaJ 

Come de* fuoi racemi non fa pompa (35*34) 

la vitCj che fiorì la primavera; 

G ai Nè 
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Ne del pallido otiyo altn rtccogfie 
I pingui fratti fiioi-, ch'avea piomelfi t 
Qiialora Intempeftiva algente brina- 
1 losr gravidi fiori ad ambo uccide*. 
Cosi la falfa tu^rba inganoaurice 
De* lupi> che d* agnel prendon far veflfe» 
Sebben fa larga potnp^ di pietate» 
Opie- non produrrà degne dì hudejt 
Hendata al ben* oprar daNa maliziar 
Stenle ed infeconda . Indi la deflra 
Di face armata la crude!' vendetta > 
Qual de' tiranni fa barbaro fcempiOjh 
Circonderà d'ioeftinguibil fiamma. 
3>egU ipocriti avari i sfortunati 
Albergbt». e i ricchi doni altrui rapiti 
Con 1 arte rea di mafchcrata frode, 
n €ineipit Ao^ Così viveri Tempio egro ed- afflitto, ( Jjr > 
h'iih&peptrit £j afflitto morrìf. Ma 1* empio chiude 
^SiyiluTprT Gli occhi per non veder la rea forgente 
fUMidobi. Delle fciagure fue: con mille colpe 

Di aver macchiata l'alma ei non eftima? 
Kè il^ pentimento agogna ; an^i ad ognora 

La fua natura vinta dal coftume 
Concepifire difegni-, end' altri ofiendsi« 
Appena gli efegoV, che la malvagi» 
Mente di crude nuove idee s' imprime > 
£ prepara ad ognun fraudi ed oUraggjv 

CAP. XVI. C A P O XVR 



Mttim^!hf^d^ /^Uando, Giobbe fclamò/pietati amiCf'^Ci* ) 

V/ A'voftri amari acceniinfren porrete/- 
c9»f0iMt9Ms 9' Che mi recan moleiUa , e non conforto ì 



^^m^^'d apprendefte mai Tartc crudele 
Pi confolar chi. p^aa^ con parola 
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tximé bì GioteÉ Càpv )tVk tòt 

Kojofe e vane> che non han mai fine? 
V era forfè di affanno i miei dolori 
Difacerbar con dolci aaiiche note ? 
Ma mcosì, ElifaKzo, miiìivelH^ 
Mi rainpogni» m' infiliti , e sii conciiiifiU 
Perchè del mio penar provà non FàU 
Potrei gli oltraggi ricambfitrcotoi' onte. (4.5.^ 
Ma eh* io v'imiti '1 Ciel mal non confenta» 
Ben fe piaceffe a lui, che quanto paté 
L* alma mia nella voftra il pie pofaflc:^ 
(Non lo bramo però) vedrette allora 
Quanto mi Hudierei di confolarvi . 
Lagrime vere mi trarrla dagli occhi 
9elle voftre agonie Torribil vifta» 
£ colla pronta mano» e coi penfiero . 
Non dubb) vi darei pegni tl'afiètto% 
I>eh, che farò? Se parlo a voi con ira , (7) 
Non cefTa il mio martir d' cflermi acerbo: 
E fe mi ta^rcio, egli da me non parte. 
OimèI oimèi tanto il dolor m^è grave|(8) 
Che (e contro Taccufe » ond' annerita 
Vien r innocenza mia , tento dife(à» 
Forza non mi rlman d' aprir ia Ix>caiy 
Ma qual diftfa mi farla d'aita ( 9 ) 
Contro d*ingiufto accufator mendace > 
Quando il mio volto macilente, e guafto 
Dalle profonde rughe, e Ì mali miei 
Altrui creder mi fan malvagio ed empio? 
Che mi varria^i parlar, feimiei nemici (10) 
Per contraddirmi già mi ftanno Intomoa 
E dei loro fitror meta mi fanno? , 
Altri mi gela coi terrori '1 fanguer 
Altri qual affamata e cruda fera , 
Che fi prepara a divorar la preda > 
Fremendo ftrigne i denti : altri mi guata 

G i Con 
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CAF. Stri tO& "bsitA )>ARA»RASt DBt SACRd 

• * 

Con sì torva pupilla e bieco (guardo. 
Che m' atterrifce , e tanto mi ratirifta ^ 
Che mi dileguo come agnel per rafcino» 
ì^^'jJJJ^^JJJ Come tutu fpirtfite e furia ed ira ( xi > 
Jmm, fSfk §xfiré^ Tigre ferita contro Ini fi lancia 
feruntZxif trafifc, c nclF o4iate membra 

Ummttim,fA Figge le Zanne di rabbie^ bava 
Héajpmtfmmi T^nte e ftillanti, e ne fa ftragc e fcemplo: 
Così i nimici miei dall^odio fpinti 
Aprirò t labbri di livor afperfi 
Contro la mia innocenza» e con le ingiurie 
La fero in brani , e dei miei mali eftremi 
Saaiar le crude lor avide brame. 

^èe^ttSiZ Q^^N ci»* i»fini«» providcn» ed arteC z^> 
^Hm»&mMk Adopra Iti governar quanto fi fcorge 
mitìsSiSuT ^ nafcer, e morir fotto la Luna , 
Di me cosi difpofe. Egli mi chiufe 
Frà fi:ellerata gente, ed in balia 
M*^ abbandonò degli Uomini perduti > 
Che dell^ iniquità fèguon laicorta» 
i^t^èUlk^m»' Io , ck^una volta^oh rimembranza amara t >(i ^> 
i^nT^lclZ' fttll'Aka cima ddta mota» 

eh* aggira la fortuna ; aìl^improvvilb 
ttfvìeem meà. Tratto mi veesio al fondo, e nedi abiiS 
MMit mt fihi Dell inopia aerila , oime ! iepolto • 
^MMfimJinum. ivi la fanta e reverenda mano 

Di colui , che il fuo trono alto ripole 

Oltre le nubi» e oltre le nubi ancora» 
M* a£Bsrrò la cervice i al iuot proftefè : 
^ . ' Ivi ftretto mi tenne» e come vota ( i4> 
«e sciolta faetta al deftinato fegno , 

Mnut^»9U Mi venne r contro i fuoi furori e farmi i| 
nonM^r!^t!& cinto d'intorno entrambo i lati 

^dit m tetra Seniz pietate a trapalar rat vidi, 
Afnrs mts. ^ ^ vtfccre mie fpargerfi in terra • 

Kofli 
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Libro oi Gcobse Cap. XVI. ioj cap. xvi« 
Noti trovBficlo più loco» In cui ferire > ( i j; > if Conàdit me 

Le prime piaghe mie con nuove piaghe ZiZ'sjr& 
Afprameme fquarciò» di me facendo ' mquafi^ig^Sm 

Strazia crudel così , come fpietato 
Gigante io faria, moflb dall' ira , 

un pargoletto i o un'^agnelia un lupo» 
Pur difdegnofa non tizai voce ( 16} 
Contro del Cieli mà per placarne l'Ira 
Cangiai h vefte molle in afpro manto 
Di si pungente e duro pdl contefto». 
Che l'impiagata cute affligge, e rode. 
Colla cenere il crin non fol m'arperfi; 
Ma tutte le mie membra egre e languenti 
Vi feppelJi; piangendo : e fu si lungo ( 17Ì 
Il iagrìmar,. che ie gonfiate guancie 
Ne ferbano i veftigj e gli occhi miei » 
^ Che dà lagrime firn fatti ufcio e varco ^ 
Quafi da denib ofeuro vel coperti 
Non pon mirar del chiara Sote i rai » 
Così languì fco,. e peno, e tanti mali (18) 
I>eggio patir dell'innocenza ad ontaji 
Poiché neflun oppreflìi e la rapina 
Le man non mi lordò sì , che le mani 
B pure e monde al Ciel» orando,, alzai* 



IT TMcies meM 
intumuit » jle» 



quitMtt mAfuu 



Semento» net tuofen non mi raccorre» Ci5^) tfTtffnnutf^ 
O Terra» e pace ali offa mie diniego » 'J>VJ^Tl!^q7é 
Non foftener». che fu di te fi trovi 

Chi pietà fenta al fuon di mie querele 5 SSSSr mSsK 
Ma le mie dotorofe e mefte voci 
Il vento fi raccolga, e le difperda^ 
Se contro V Uom fé contro Dio peccai » 
Ma già benfò, chein volfedenontrovo (%oy io Eeeetnimim 
E non men cale^ Il Cicl fa» che non mento * '^^''y'^^^^'» 
Quegli , al cui pieife la piÀ eccelfà parte T/iatuéiffT^*^ 
Deli' alte ^re fan fgabetlo e UOQO» • « 

G 4 Con 



Digitized by Google 



Ì04 Delia Pa^katrasi m SiCnti 
ton la pupilla fua, che mai non erra ^ 
L* interno mio peoetni) e chiaro vede 
S' alla mia deftra> e al mio penfier compagna 
Fu la gìufiizia ^ o pur duce Ja colpa . 

"r^"-'tfS^^^^^^^ ornici garruli amici> 

jltiUt ocuiu. ^'^^ ailordate con parole acerbe* 
m€»t. ' Quella felicità, che da' terreni 

Beni fperar mi fate, a voi rimanga* 
Solo dal Cielo il mio cotifbrd afpectOi 
Ed a Dio folo il phnto mìo rivolgo^ 
Perchè gli defti in cor qualche pietate 
Si , che dell'opre mie formi '1 giudizio, 
E pale(è lo renda agli occhi altrui. 
Ohfedinanei al giufto divin trono;> (iz-Xi) 
ii.ij M^ueii. ^'onie qui fra mortali, il torto e '1 dritto 
ttnam fic judi. Si fa ad Ognun con la fentenza notol 
Dea , qut^hcdh ^^^^^^^ vorrci 1 cccclfo ed incorrotto 
^hfmi'n r f "*^ Giudice a definir la caufa noftra. 
€ln€TJfJ!iSce S'.^"0'^> ^'i'^i» tu fcorgi quanto ingiuftt 
€nirH breves an- Cqntro di ffic teflkn coftor le accufe , 

TemutTpe? ^ ^^^Jl ^^«^'^ tc finiftro ad empio 
t^Z;?"' Nodrifcano penCer . Deh tu confondi 

m,mM0s, Con la fentenza tua la lor perfidia. 

Pubblica il tuo giudizio, onde fi veggia 
Che tu fe giuCo, e che io non fon malvagio* 
Giudica tofto, e non frapporvi indugio c 
Pofciacchè gli anni miei fugaci e brevi 
Corron coli' ali a' piedi; e i piedi ho pofto • 
Su d ^un rentier^ che guida a queir abiffo 
»> Airentrtr lemprc aperto, airufcir chiulb* 



. CAP.xvn. c A P. XVII. 

^^^HiJUr, T ' Afflitto fpirto mio iì tarpa aUali 
^ JL* 2>'on inora le penne ] aggiorni 
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Libro ì>i Gxobbs Cap. XVIL ro5 

ÌLft -non mai fianca falce 1 paffi tronca: 
Dell'urna s' alza il fera! faflb> e l'urna 
M' afpetta; a fe mi chiama >> e tiene aperca 
Ver ingoiarmi Tinfaziabil gola. 
A' delitti 'i mio cor non fu d' afilo < 2) 
"Niilla perciò dì meo tutto fon pi^^e, 
Mifero^ oppreflb, e il calunnie carco** 

incorno a me non veggio^ che tremendi 
Ometti ^' amarezea e il fpavento. 
Tu mi difendi , o fommo Re de'Reg[-(j4.5>3 ^ ^x/^,,^^,, 
■Salvami dalle man de miei nemici. Domt/te,é*pcne 
Se mi Eringi al tuo feno, io tutte sfido '"SlSafJIf 

arme dei iao<iao> e di perir non temo^ pu^nét contri 
Tema colui, eh' è reo> Tu vibri un lampo 
Degli occhi tuoi fdegnati , ed atterrko 
L'empio riman ne' fu<^ deUtti involto* 
È dagli afianni <(Ikm carico in guifa » 
Che in van fa prova d' hfuggirne il pondo> 
Promette a fe colle ricchezze akrul , 
Barbaro predatore d' armenti e ville 
Formar teforo, ed arricchir gì' indegni 
Seguaci fHoi con le ufurpate prede. 
Ma r inganna la fpeme e lo cradifcei 
£i goder non potrà di fue rapine^ 
E le vedraMo i fuoi figli in£slici 
Svanir^ come fvaniice umida nebbia 
Allo fpuntar de' caldi rai del Sole. 
Taluno benché reo,che or pofa in grembo (^.7 ) ^ ^ p^f^-^ 
Di sì bugiarda fpeme > e lieto vive in proverà 

Fra le ricchezze fue , mi moftra a dito ÌÌ^X!i''rÉL 
Qual vergognofo d empietate eiemplof eorsmeh.caiu 
JEd a lui crede il vulgo ignaro e cicco ^ ÌmI^^J^hì 
Afa si mi fere il cor 1' onta e lo fcherftOy mms» &mtm^ 
Che ardo dì fdegno 5 e per la doglia amara t^kt^ni^ 
$6ùto le membra mie farfi di ghiaccio» junt. ^ 

E 
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iCA9.xruw^ ta6 Dbua Par aprasi ml Sacr» 

f» E la luce degli occhi a me vieti mena^ 
S 9. stmpdut Ma (ìan derifi pur del giuda i mali . ( S.^ ) 
^ilm^L^' Qy^^^^'^ <^h^ han Talma di virtute amicai 
tTM hypoeritam t, iceglier iai> dail apparenza il verOf 

Fremendo dà fant'ira, e di ftupore, 
mMmfméùm^&Dcìi'ìj^rìOL ia ftcctaf, 1 bàvtmìy indegni 

• òZlfditTJr^^^'^'^^^^^^^^^ cangieraniio ia laudi t 
tm^tm, ^'^B^ l^innocente». che dal érittcF catte 

Non torce il piè, rifbrgerà più forte 
Da* mali fuoi deil'impoftore ad onta. 
Che l'addita qual Uom dal Ciel punico r 
B falirà il cammin della virtute > 
Qual palma orientai ». che più: ver Tetra- 
Innalza alfor le viocicrlcl chiome» 
Che altri chinar cent» coF pefo a terra*. 
f.v*..*-.«*e S'atcìmo v*ha tra vol,^ che d^e&r vanti C io> 
ifosconvnimu Di fapienca adorrio». io* qui l attendo.. 
•1/^ t/f wift, Venca j ragioni, e di convincer tenti 

non tnventftm ? ,r 1 • » j J J 

in vohis ullum I>i fallo li mio parlar. M oda 1 ed apprenda 
fspitiuem. Quanto contro ragion d* aver G pregi 

D'alto (a per carco lo (pirto e ^1 laòbro. 
il Dies mei Vengadunque,e m'afcolti^Oime! che parlo?(i i> 
^É!S^ìS^ Ah come che io poflk udirvi cheto, 
iijpoMtsfiun , £ cheto ragionar l LTafpre mie doglie 

Mi confondoii la mente. A fe mi tragge 
L^acerba mio martir . La trtftaf Ìmmago> 
De'^trapaflatt miei funefti giorni 
Mi atterrifce, m'abbatte^ GL' ingannati 
Miei creduli penderi^ e le delufe 
Mie tradite Iperanze in mezza al core 
M' han fitta una crudele acuta ijiina> 
a ogiiiioilaaee mi tormema, e pugne;. 

ui^l'X, a«4r qua! di travagli oicura nebbia ( ii) 

Si fparfe ad offiifear la beila ktce 
JJJJJ^ j?fr# p^ji^ profperiii dolce e tranquilla , 

Che 
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Libro di Giobm Cap* XVir. 107 cap.xvV 

Che rifplender facea la grata e iiet» 
Sorte dei miei primieri anni felici! 
Ben melce in parte il mio languir la fpeme 9 
Che in fen talor quali mi vien di furto , 
Dì rivedermi à balenar fu eli occhi 
Un placido fplendor, che 1 ombre fuga 
Del lai^rimevol mio ftato Infelice. 

Ma donde mai poflbfperar conforto? (15.14) i^.i^ sì fu/il, 

0 qual conforto mi può dar la fpeme. 
Se mentre fperoj peno; e le mie pene 
Momigliano a' marcir» che nell' abiffo 
Pàton l'alme perdute? Il mio fo^iorno 

del tormento nel crude! albergo. 
Nell'ombre tenebrofè ho pofio il letto: 
£ compagni mi fon vermi fpietatly 
che alla mìa carne fi fon tanto uniti 
Quanto col fangue unifce la natura 
Il figlio al padre, ed al german la fuora. 
In sì fero martiro a confolarmi ( ij". 
Chi mai verrà pietofo? Ah chi m addita 
Ciò, che deggia afpettar la mia coftanza« 
Che tanto duol» che tanto mal fopportty 
Forfè In gran copia i beo! della terra 9 
Cui mi fate fperar quando io mi pentaf 
Ma pentir mi dovrò, fc non peccai f 
Non per tanto fingiam, che di più colpe 
Io ricoperto fia; che il pentimento 
Plachi l'ofFefo Nume; e eh* ci mi doni. 
Quanto già pofledeva* Ecco: rlvegglo* 

1 fidi fervi, il gregge , il pingue armento i 
Rider i prati i biondeggiar le fpiche 1 
Ed occupar Talta region de* venti 
I miei fuperbi e macftofi alberghi. 
Li veggio. Ma qual prò? fe già vicino 

Mi fenco a gir nei popolato monda 

Da 
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CAP* xyih loS Della Parafrasi del Sacro 

Da quei» che più non foni Forfè vomnnfl^ 
Le ricchezze eoa me dentro 1 fepolcro 
A conlblarmi degk aflantii mtei ì 

Forfè riftoro avrò dalla dcvora 
Gente, che onorerà la gloriofa 
Memoria del mio nome? Oh quanto vana 
E' una tale lufioga ! Entro 1* ofcuro 
Profondo fpeco , ove la morte impera 
Tutto copre i'obblio: non va dai mondo 
Novella alcuna a confolargli eftiptii 
E non gli (ìegue de'terreftrl beni 
Immago , od ombra . Ma ciò al ver s';opponga # 
L' urna mi raccorrà dentro il Tuo fcaoi 
Collà tutto faprò : verranmi dietro 
Tutte le mie ricchezze : avran poi queftc 
Poter di darmi pace entro la tomba r 



CAPO XVIil. 



1 nifpi>ndtns T> Aìdaddo impaziente alle parole ( i ) 
mftfn Mééldfd X) Di Giobbe il corfo ruppe, edi fuoi fenfl 
SiMttstdixit: Q^j^ quefte acerbe note irato efpofe. 

i,lVfqiuMÌquS ^ '^"^ * quando foffriremo i vanti , ( i. 3, > 
finem verbn O amìciy dì co(tui , che i lumì chiude 

ifttMmmr.sjuéu Finite di gettar le voci al vento . 
"'^TlU't^ Penfite pria de' fuoi difcorfi 'l fine 1 

mus ut jumen. ^ ^ . , ^ t» • r 

tm^jorduimns Pofcia parlate; e fia eh ei fi ravvegga 1 
ttfsmvfhisì j: ^on ci creda più , quali ci eflima, 

♦ OmiHfàitm' ^' eguali del più vile armento. 

m^mtu/tmin Oh qual ti regge lagrimofo inganno, (4]|| 
/«rtfr?/««»,»«w. ^Ijna perduta! Dove mai ti ìpingc 

2rr«(i«fwfiM' ' Un furor fbrlènnato , un cieco idegno} 
terrn.&truns Prefumi , cHc te forfc l'Eteroo 

te7«.r" CangierJ^ le kggil In akra loca 

Por* 



\ 
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Libro i>t Giobbb Caì^. XVllL 109 

Porri la terra, e le torrà Io fpirto. 
Che tutta V empie? Innalzerà le valli. 
Abbacando i nevofi ed alti gioghi 
Delle fredde montagne? Erra, e vaneggia 
Tuo fuperbo pender. Forfè la forte ( 
Non moflra allf empio la fua calva tetta, 
£ gli nafconde il crìnf Forfè, li fiamma 
Degli olocaufti Tuoi , de* fagrificj 
Non fale verfo il Ciel torta ed o{cura} 
Forfè rapidamente non s' eftinfe 
Nella loro maiiion delle raccolte 
Ricchezze ingiufte il mal accefo iumei 
Come d' aperta cafa al vento efpofta 
Muore la face, onde rimane ingombro 
Di tenebre l'albergo, e della chiara 
Vampa illuminatrice appena reftà 
Un (èmivìvo e dnbbiofo lampo f 
Tu niegar non lo puoi fenza arroffirtl. 
Ah mifero Tingiufto! A quanti fcempj(7, 8 
Non Tefpone la colpa? Un folo paffo 
Libero non avrà • L'empia fua voglia. 
Dal vizio incatenata , alla virtute 
Volgerfi tfon faprà ; né i fuoi configli 
Lo potranno impedir, che npn trabocchi 
Mei periglio, v' s' attende , è non vi cada* 
Tenterà ogn' arte per fuggir la rete, 
che 1' imprigiona , e legga : ma più ftretto 
I ra i nodi rimarrà, come l'augello 
S invefca più, che più dibbatte i vanni. 
Tra que' legami fremerà di fdegno, (9> 
Ond' arderà qual agitata fiamma $ 
S* arrabbierà come 9' arrabbia , e freme 
Colui, che per la fete arde, e fi flrugge; 
Qual fi nafconde f ingannevoi laccio ( 10} 
per deluder le fere e farne preda : 

Ta- 
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7. % ^fHsihunif 
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CikP. xYUh ITO Dhl;,a Parafrasi bel Sacr» 

Tale fi fpargerà di occulti nodi 

Il cammint fa di cui ponendo il piede 

l' empio fi troverà da ceppi avvinto. 

rtbumttumfor.^^'^'^^^}^^ volj^a il mal accorto palio(ij) 
IJj^^t òw»- Non mirerà che inciampi; ed avrà incontro 
/wi arrefiarli*! piede il trifto ceffo 
D'orribili fantafmi» e di fpaventi. 
wAtmuttur Nume oficfo poi» 1* irato Nume , ( > 
fMmtroiure)Ui, Che fcciide, e vede> e riniqu'opreabborre» 

^Ìr4j£i/iV ^'^^ • s'armino i miei truci guerrieri 

im» " Contro lo fcellerato, e fappia, e veggia 

Che Tonte mie giammai non iafcio inulte 

Sorga, e fen vada ornai contro l'indegno 

La follecita fame, e feco guidi 

L' inedia tormeotofa» ed ambe a gara 

Facciungli cruda ed opinata guerra 

Sin che d'ardire e di valor fi ffoglì^ 

E ne rimanga intifichiio il fianco* 

Il ptvoTitpui Fidi miniftri di vicina morte ( i ? ) 

tueiHs,cvnfu Kodcnti Ulceri e piaghe, ite: pmgete 
^f^^i{' ly un livido paMor la rofa cute. 

ssmSrs^'^' Frequenti convulfioni, ite: le braccia 
Private di vigor: le fibre, i nervi 
Contorcete 9 agitate, e le ramofe 
Vene, gli umor bevendo» inaridite* 
14 ^W/>»riM' Dall'infelice fiio mefto abituro (14) 

ardita fua fidanaa» e in vece 

& €»if€t fuiper JLtìtrì a regnarvi barbaro e fpierato 

'^^'JJI^^^*ì.o{ìcrmimOy che il tutto abbatta, eftrugga j 
Qual Rege vincitor T ofte nemica. 

if mtitent in La povcrtà fchernita, e la miferia » 

gU altri di colei fidi compagni, 

^Minon e/i, aJ. Che noo hto vlta» e di chi vive ognom 

/"ipbur. Vadano tatti adi ooUto albergo : 

Su 
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Ltt&o t>i Giobbe Cap. XVIIL Ut 

Sa di cui verfi '1 conbnftibil zolfo 
Lar^a pioggia il fiamme , onde U mar» 
Cadan minando al (aol arfe e diftrutce» 
^otto le zolle afcofi avidi infetti ( 
Rodano le radici agli arbofcelli • 
Inaridifca ardente Sol le aride 
Jl furioro turbo e la (tridente 
Grandine ftedda ne difperda il grano. 
La memoria di lui tana fi perda 9 (»7.i8> 
£ li copra di c^ip^ Dagli onorali 
Pùbblici fafti *i nome Tuo fi colj^a . 
IZd egli poi, dal mondo e dalla luce 
Cacciato lungi , abitaior divenga 
D'una perpetua e tenebrofa notte- 
Così dirà rEccelfo, e deli' Eccelfo (19) 
Compieralfi 'i voler. Tnna dell'empio 
Dall' Orbe fi torri la rea femema. 
La terra ìGIegneri^ nodriroe i germi: 
Abborrirao le Naìuonii tronco 
Dell* indegna propago; e in ogni parte 
Delle region, fu di cui gira'l Sole, 
In guifa troncheranfi i trifti rami. 
Che non ne reftcran nenìmen le foglie. 
Alla tragica vifla del tremendo (ao* 21) 
Stempio > che Dio fari del fno nemieO) 
Piene d*orror paventeran le genti ii 
£ neir udirne i più tardi nipoti 
yy La (loria miferabilci ma vera, 
Sorprefi da timore e da fpavento, 
Staran trifti, fofpefi, e fenza moto* 
Se n' andrà i' empio al fuo tragico fine 
Per una via sì orribile e funeftar 
E quefto fin sì tragico ed orrendo 
E* lo .fcoglio fiitaU ov'urta» e rompe 
(Colui 9 cbe rigogliofo e fcellerato 

AJ 
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xviu. Della Parafract bel Sack» 

Al divino Signor volge le ipalle» 

Ne fyteuM ì cenni, ed il poter non teme*. 

CAPb xoh C A F O XIX. 

i.» •Refpondeni \ Dunquc, in forfè Giobbe,c djfle;Adunque „ 
iif^'^feti „ Rotte le fante d'amicizia leggi 
l^pzitis Mima Qui vi recafte fol per atterrirmi 
TirT^te Colle parole voftre, ed al mio fpirta 
nihtsì Per apportar maggiori afitnni e pene? 
^Ei% decies €9»' 'E.cco già dieci e dieci volte ancora (5) 
mm^r^l"^ Mi confondefte, e non cefl'ate mai. 
§ffnmt»tti mi. Tinger dovrefte di rofl'or le guancie, 
Veggendo che d'opprimer vi sforzate 
Collii, che in mille gutfe opprefTo giace . 
4,%»6^empe,etfÌ>^^ perchè mai,s' io fooo Jgnaroeftolto,r4.^,> 
Zn»ravi,mecà Nell'ignoranza miar non mi lafciatef i6) 
r-Jrrr» O. T«ieheay«egl-ÌDteM«tHi«il, 
tramt trigimi- Perchè alla mente mia col fàpér volerò 

%Tr^T/iis Pr^ftate , onde V inganno 

meh . SaltemScorgz y ch'agli occhi mici nafconde il vero? 
jwi»é:i»f«//i^</ff, yQ^Q provar con la ragione, 

éLquo'ìudicio af. Che 1 alma mia di mille colpe e rea, 
Jf^'^'/r 7'' È o«w caricate j e da miei mali 
iiwxmti Volete argomentar, che io un empio tia* 

Deh comprendete ornai , che un tal penfiero 
Prodotto è dall' error* Le mie fcìagare. 
Ed i travagli miei non han la fonte 
Nel celefte giudizio. Ancor l'Eccelfo 
Dell'opre mie non decretò V efamine: 
ProcefFo non formò de' falli miei • 
Non mi chiamò qual empio reo pretefo 
Del ftto tremendo tribunale innanzi : 
Nè, come in terra fuol Giudice giuflo^ 
Pubblicar feo contro di me fentenxa i 
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liBRO DI GlOBBS CaP. XIX. 115 

Onde gadigo (ìan delle mie colpe 
Gli eftinti figlia il ben perduto» e i mali» 
I miei martiri, non dirò giammai » . 
Che recati mi fian da mano ingiufta • 
Bensì dal mio dolor coftretio ti fenfo 
Mi tragge a forza dall'afflitto core 
Anelatiti fofpiri , e dalle labbra 
Lagrimofe querele. Oimè ! querele 
Inutili, che invan cercan pietatc. 
Io grido 9 e fin al Ciel alzo la voce:; ' 
Ma non v*ha chi m'afcolti i ed a' miei mail 
S'intenerifca, e '1 mio langtiir compianga • 
Cos) di mille guai pofto nel mezzo (9) 
Ovufiqoe tenta di 'fuggir > non trovo 
Che argini impenetrabili e perigli. 
Se la mente fra fe prende configlio. 
Si confonde, fi perde, e fole fcorge 
Nebbia, che offuica alla ragione i lumi: 
Nè veggio per ufcir ftrada, e fenciero. 
Ignudo mi lafciò la man fuperna (9} 
D'ogni mia gloria all' or » che reftai priva 
De' figli miei, che mi fiieea» corona. 
Perdita , oimè ! s) tormentofii e fera i 
Che me coftrinfe per l'eftremo affanno 
Strapparmi'! crin dall'onorata tefta. 
Per ogni parte a me fchierò d'intorno (io) 
Di forte avverfa i più tremendi oggetti , . • 
Onde mancar mi (èntoy e mancar deggio 
Senza fperar iàlute, e fenza-icampò^ 
Come fpeme non ha la veide fogliai 
rinnovar» e di fuggir le fiamme 
L* arbore sfortunato, a cui recife 
Fur da fcure crudel le fue radici. 
Qual poflente Signor, che ofFefo, d'ira (11) 
accende ^ $ arma» e coatto il iuo nemico 
r H Spi- 
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Spigne i fedeli ftioi : tale il mio Nunw ^nO 
Sdegnato al fuo furor mi pofe in fegno^ ilo 
E contro m'inviò d' armi t 4\ armaiii i'ai I 
Barbare Schiere , che nitt fc!jii^,ic fanno _>H3 
Or aflalri, txr infidic, or furti ^ or piagbft^sft 

]ms [ &Uc^um Tutti i maloM ,^ ed i ffeiifi«r iìm^Ai . ; l i n / 

vetìtier fopra^ « poftriiii T affedio vj i 
^untw virata^ Intorno sì, che i beni nwei caddero f?ufit 
htrnACMÌHmm* Del ferro oftil, del furiofo vento ^ ol. 

Miferabili prede . Il corpo infermo, » ;.M 
Il core afflitto 9 e fpaveoca^ta l'alma 
13.1A Fr^fr^i ^olo meco reftai-. Da me fugciro (i?- i^Jb 
sm9 ,0* noti L amiche ffntiy e i miei diktti e fedr^vO 

mei qu^fi alieni Q^jf, ^ fi^ igQOtO, foMftkrO..; r}D 

tn» Derelique. £ quci , che U fMtura CO tentci 
9»nt mepropèn Del fanflne nodi a me tenea congiunti , 
menoverant,ob. M abbandonaro : e quei, che alle mieineni^ 
iuijHntmet, Lieti fedean quando fortuna arrife , 

, Chinali lo feuardo, fe nel mio s* ijicocuir^j 
£ ricoproii ^'obbiio l'afflitto umico* . » e 
Le fide ancelle un tempore uà tempo i gr»iKl$:^ 
ìl^»^ Ofpitimiei, ^he doiccU gwnb» •'i^viftC*^ 
tUUmtA.ficHt Sole^ moftFaroii, ^^«w iognutA^e fidhiidKtf 
tnTZe''^,^^ hanno qual Uo» ftìRWJie» e pcllegriiw^ 
tiuÀfipirmtinm Cui mal s* accoglie, o ciN moflrar fi luolri 



runt me . c 

Gli omeri difcortefi- Il fervo chiamo: 
xbinvumtnt. E (ebben giuago alle mie voci i prieghi^ 
J^^^^'*^^^ Egli noni» -ode 5 e iprieghìliùei.fprezzaBdOf^ 
•rt proprio de^ Scuote rìdendo il capo , p ,QCtii jifpoiide»to3 

^'Ti^H^l^Z che^uiv d} ripien&Ci^di 

«MM» exi&M-. Di coniugate amor godea^^de' saiei 

Caldi fofpir, come ne'giorm.efti?! *r. ir;^ 
kfismni'mii. Si gode allo fpirar de' frefchi venti: ^'^^S^ 
- ' Qjra foffrir non puote i luici. rcfpiri : 

Come ^ 
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ÌJ^M DI GlÙftBE CaN XlX. iti tAPi 

CMie ili Borea Mot fuggonli i fiati , 
che Tiperbom bruma i gioriii agghiacci <r 
JE tratti dal fuo efempio l miei liipol! 
M'hanno in orrore > e delle ancelle i fì'j;li . 
Pria che giugneflii a quello immondo loco>(i8) ìt St utti^a^ut 
Se m'abbattea ne ftolii> era V oggetto ^ÌSTS^'/ 
De' follerai loro s e fc da lor foggia » . reeefpffem , rff- 

Le rcherftitriei lor venUnmi 4ictr9^ tr^hcé^ntmih,. 
Voci oltraggiofe^ liiqii di nOaiv cott elle* 
Coloio^ che tttKi tolta tra» Scure ( 19 ) 
Scorte (ìncere alhi mia dubtòt men^e» 
Or mi niegan configlio ì e fol mi danno 
Mordaci note di dìfprezzo e bialmo» 
H queij che del mio cor tenea le chiavi > 
Più d* Qgn altro m* è contro > e più m'abborre» 
Ak non baiìtva fé? fktjAÌ iné(Ùce> .(^9) 
Render ie ^uce mie prive dì . . 
Sol dft peììt coperte y cjnde h ÌK>cq4. 
Mi fi rìncrefpaj e Tol intoroo al det»tl 
Lafciarmi impallidito e fcarno H labbro? 
Non badava, chea' miei crudi martiri 
Languiffe il corpo, fenza che la pea^ 
tfì vedermi derifo e abbandonato 
Mi trafigga lo fpirto? Ah Te d^ tigti dn) 
AbbAndonato fi>n » diletti ornici» 
Movetevi t pierìb deTmlei (ormeoli 
Degni cod » che egiHih li vegga > e pianga . 
Almen s' inteoerifca il voftro core: 
E la mifericordia in fe raccolga • 
Ora che^-più la deftra fua fevera 
Stende fovra di me r£terno irato • 
Pietà s pietà. Ma che vi chiedo > ofpe«)iaO Jj^ft^'^"* 
Invao da Vot méloiìCDfidià attendo |. . ficut t)iut » d» 
»okli>>ria» fol per tormentami. /SSìS^T' 
t^^k perchè mai voftra maligna lidgQft * 

Hi Mi . 
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. Mi ichernifcéj mi ohraggia, mi perfe^ue; 
E 1* innocenza mia trincia, e fa in brani > 
Come quefte mie carni e c]uefte jrK-mbra 
La collera di Dio f^quaicia , ed impiaga r 
lyuQfiisfnmOh £^ mi dcfleii Cid, che da fedele (1^.2^ 
trtbuzt,ut[cri jviano tri XìhtOy che vivi a par del mond^Q» 
ifiiSli^fl^Swi- Qm^^^ì fermoni miei folfcr^ ferini ! \ ^ 
hi det , ut tx!*- Dell chi m'ottien, eh* ai popoli fumrl' 

idumiihmina» Da ferreo fitta j a da fbalpcllo induftre- 
jSafM^jpf^*^ Vadan le mie parole, ond'e giammai 
Non nè rimanga la memoria eftinta! 

ìASehmm -^'^^"^'^P^"^ > ^^'^ mifcrie, ai mah ^ ( 2 2^) 
^l'od ntTcmpror Cfae mi rechiate voi fehicc, aisa 
»»*«/Tiz//r^^m Non voglio, non ifperOr e non defior 

Inv^JunOifi* Nè a( mio foffrir premio dal mondaafpewv 
ntifiMii^trur. So che il mio Redencor vive nna xic» 
Uc7feì}l'^a% Da cui vive k mia. Per ivi dal feno . ^ 
^c«r»«wM«f. Della madre comune allor, che fparga 

Riforgerò veftito un'altra valta 
Di quella, a-llor fanata> in^rma pelle» 
Io quefta» alloi' priva di kbbfa, e piaghe^ 
. , . Mia cartie rediviva il mio. Signore 

. Vedròfon eli occhi mìetjCon sii occhi mieif 27) 
ftnuTfum ego Vcdro II mlo Salvator moftrarnii cmta 
^^'ì^dur'r!!!!t A>lci tM la fii'anibrofa jfàccia^ 
*^non TjmsTe- Che agli cmp} vorgerà cmta fdegnofa > 
pofifMfihécfpes rilucente d'un fplcndor, che l'alma, 
m$Amfimm9». j^^^ empirà di duolo, e di Tpaven». : 
Quefta è la fpeme, che nel ien mi vivr^ 
Che mi confoia, ed a foifrlr Jn'tHta . 
Con intpepido cor le mie tvenn^f^* 
Onde poi non mi curo» o non mi lagno» 
S'altri iioa m'ha pieiade» 9.iUii difpregia*. 

Per- 
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turno &t OfoftMi Càp. XtXi it^ eAi>« 

Perchè dunque vi unite a calunniarmi ; C 28 ) »s ki^.^^f^M^ 
Se in\^aQ mi tote guelrrat ^ ailalit^l ; i»erfequamur 
All'innocenza nm oott poitan mocclìia. , '^7(,i^tnvtm^ 
I filili voflri tcc«filì, 0óich^ f«o . JJSJ/ rSrtili*' 

Mòli fili fan. piaghcf t U. mia Tpcrat 

NM'flirrtni^ftò 4tt cor ile voftrc ingiurie . ,>^e^^<,^ 
Ah vi configlio, d*infultarmi invéce, ( ) ]lci9gLÌd^,^ 
L'imminente fuggite afpro giudizio, quom^m mUwt 

Che agl*impoftori ha preparato il Cielo • ^gì^TiuTeir, 
Fuggite, ornai, fuggile» La fatale fcitote e[fi\n4t^ 

Sentenea è di già ritta . Ecco 1.. già jwade^ ; y . . 

!I fanguinofo brandò fuir i^degoa^;: * , 
Tefta deU'cinpto. &too^ già fuota r e piomlM 
Apporttcor di ftt«g|' e .di/tveiidette» 

» . C A l> O.- .XX. tsAP. XX» 

:\\ : - . " ■ ' 

COsì rapitolo fon, nTpofeSoffar, (i.i. j) i.%,^nefpond^ 
DaVarj oggctti,oiid!io la mente 4figomJ>ra ^[HmJSm, 
Che volendo pacfair^ ^ooitiro refto ; • . - dìxìt idcWf 
Nè fo di tanti , a/wi. Volger mi deggii. ! Xv^Z'fM.. 
Parlarle vii6i.i tjAio^ i-agioii pr(|^cl««: ' ttdimtfibi, & 
Lo fplf*^ml6 flóo- lerrii «hlofo ih hOibfo,, tat 

Ma giacché ti ftau CTicto e taciturno, 

Del mio fa per le chiare prove afcolra» • " ^ypl^HH*^' 
Fin dal giorno primiero, in cui le bafi,(^.j[) r«/%»f,> we* 
Si gettar della terra» e fulla terfa . JjT^?^^',^'' 7»»- 
Deìr Uoia (ì rimirar l'orme prìfnierel .. ^ . 'a^.^Hotffthk 

Io voglio.; diffe ©io, che « fèlOifigli emp) prìnctri,,e}cqu9 

San tufMte fémpHLfer^iciagin^e fii^Wir. J^^^vtó* 
Così egli 'diflre)-ed ofnH'rfa hi voer* ; . - Xìffd Uxf im}. 
S'armar© .àtìor del Ciri contro i nemici fJT^^tiii^m 
E guerra, efàme, cpefte, epiaghe,e ftragi> h^^^gXfJ^ 
E fulmini, e tempefte, e quanto iì Mondo ' 
Coptieii ,deH\Qpjr&, x:he dai auUa. ufciro. i 

H 31 ftuia. 
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tAP. XX. irS Delia PAltAMtA«t d«i Sacrò 

Quindi fi vide, c tutto dt fi fcorge 
Ad un cenilo di Dio fuggir dall*cmpio 
' Pace ai e Alute» e bené> e firrvi» e àgfà 
' ' Prcfti co$U*«dilie ^dioce fogge 

Dal cacciatóf Iti timerofa lepre. ' id 
, So tutto c|ueftoi e fo eh' è breve* e pere 
Dell' Uom fallace in un ifìante il gaudio; 
Cangiato iu pianto amaro il cìolrc rifo» 
tfy^IàS ^iJ^no «^edro il più vetufta. <4.7) 
jMperbiae)Hs,& Alzò la tefta a minacciar iè Steèèe»- 

fttrqwiimumin Dfc vìU adttlicori Olire te im ' ' 

rAw/ , i<itf«jaiti Ma ratta po» la turba luènghiera 

Vidi fparir* volti gli applauG in biafmf^ 
Allor che in uà momento tiel inalvagio 
It van* orgoglio,, il fals'onor diiparvci 
' E là éervioe temeraria^ e foUe 

^ «bbafià fin al Saiùìo^ insevi fi gìtC^É» 
Tunica ^ difpregiiuftì; ccoBie ìt crifior* ^ 
.. .s • . Om ^teiauaaji fi fprezEa,^ « * ^ ^ 
QucIHj che nifi di liniùar sì in alto 
: . . Veggendolo caduto egro e Unguenie^ \ » 
••• . Ripieni di ftuporc e di fpatento r:?^; 
* ../,. * Di ra n 1 Dov'è colui ^ Hbv'è mai git» 

La rfiii' lelìcitft ia gk»rta> il hSto ì 
'%^reìutfom^ Coa le tachxi''peaRe v^ì fcn vola (^.^ > 
w-j» Il vaitì^*e» a diffi»ai6 in nufla* J 

^snfièt fismt Q quat: lUMMOrilU 1fUb(H.^e pd^yill^ 

j;'^^, • E 8«^'4a£rk * fe "Veagio^ oA iMtkit - 

vuLtTAt-jionvi' Tal dt cmii> cne'dt pfeta bugiarda 
^^^*nS!fituf facea» la gìo!]a> e' la ricchezzai i 

^^^^^j^- il» guila (vanirà > che da pupilla^ 

Di chi mirò già ricco e felice > jì 

più tfoiÉé * cMdtccf^lo t e Jl:caif>M,ipnio > 
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l>f cui pria Al Signor, più non vedràllo ;r " * 
I figli iuoi> i'ÌQi^ità del Padre ( io> io Fila ejm^t^ 
SvcntliMti poviatidor», 0p]yr«ifi in vóUó' ' • ' '11^'^^^$'. 
Avran della mifcriar-c dègit ftentl ■ ^ ' ^ ^ lil^ reddintU 
1 pallidi ▼«ftigft tal «Udtfr MùUrtmfimm^ 

Inopia y cfce «itriffai t diftfugge^ ' 

Accrefeeràp del g^nftcr le pene. ' . 

S*avvien ,cheunarÌK){cel'cuTvi' Jiffenda ( II)' ■ - . . 

I rami teirerelii, e crelca > e gli alzi ^piebunturvitiU: 

Confafi e torti ► feco porta, e (erba - ^^o/ejcentfé f- 

riroraago 4«lki ior trifta figura ? ^ " ' PS;^'^^^^ 

BencBè ragtkoltòr ìu pk^ft». o tagli r ' 

Così collii^ cfit I» giovanitr éiiiter . • T 
A coiTcv s?4mMd*robbKM<>*cftl^ 

Kon. fìa^^ne né ririrt il {^edé errante, * • 
Ancorché gittn^a all' ultima vecchiezza r ' . 
X n'andrà neiruma a farfi polve 
Pria, che fui hel* fèmiéro i paflt ìiBprima^ ' ' 
Che 1» <C0ftdiice> v'ia vtitute impara- * ^ 
Ma (e f»-Milta t^:lilè <felor<la c^psv ( 12; i^^ tA.t^mmmiim 
Che Ì8t^ cMlpIiicfiic ecd^iHi^ar^br ft tiranè «• 
Vivo a peccttic^». é^^tlv» ^ K^'^Tw 

Di pecear'l«rrt* iiRrinae èqai^ fimile^i • M4«2»^/m#. 
Cut recando piacer r.core , a cibo , * ^- Sr;^;^!^^^ 
Or l accolta alle faucr, or la ripone ' iUui^cMé^if^ 
Sotta la Ungu« , e più che può» ritarda- - mg/ntun/n»^ 
A privarne la bocca :^ aì fin ringhi^m^ ' *. 
Ma goderne ancor ferbat ih^éfic* . ' ' 
Verri qoeà difooefto, ky cui l9 ^fk^ ói) ,^ 
Che rtpfl m w rity ^oife jn cfo^ e peH» ' 
Si cangieriintiifio* perfido Icialfr ? T2!rJÌ^lf 

Diverrà it dWce ideila colpa ainaro : fiSmT^^ 
£; fià letal ckt -vsetenofa fiele * '* • . 

De' Libici feq^emi^ e dìei Isagoni » . I * * 
ir.! H 4 Air 
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xUi9^ Xt¥ j DKIÌA PAkAMlAir tati, ^Mk^ 

i< THvitMMs , Altre MfirirfiH delte ricchezze fue ( ly) ^ i *^? 

l'^Zin'^dl P^»" «"«defjna via , che in folla entrari ^. 
vmtreUUusex Ne' fuoi pompofì alberghi t altre 4^(;jCiy^f3t < 
^4^'-^f^** ^""^ faette, ora coi venti «ct, \ 

Saran difperfc. A lui Tapine, t prede.. ; 
Ne fer l'ìngiùdo e yei^ogsofo a^QQi^ó.:'* 
t6 c.p«. afpi. f prede e r^ptoe., ;m?r A 



dumfuget !é* Tdivaft^ aliar*» che il liicj4\iMn>ii(iC> 
^^/JJJ»**'Di cui ft Vi mal ufo, ed in cui fpera^s: : 

\^ * H'un traditor, da cui folo fi coglie ' «/i r- 
H ^j-^A^ J^^'f^ e dolor? Come dolor e morte. .:ìi> ; 

Quegli fi bee, che dalla tefta fugge . 

Dell' afpe fordo, o dall'acuto dea»r : re-. .". 

Della viper%^t5^gp il tormenlofp 
i:,;'&f Mortifero veUa.; Da'fg^rdi.A^ < 17.18 
jlÌM»iji«f . tor^ Fuggir vedralB* It fórgente HiUMlua ^ 
'^Z^sriL^^ Degli agi e dei pww* L'a|ie:,*anduftmi,. . . 
ou^feeitcmnià Ricuferagli li dolce fti9 kimro» » r i} 
mietémm int- E le siumente piegheranno il latte ' ' 

multifudinem Al Cibi ed alle menle ; onde ha privo i j 
^Mventtonum £)i quanto fuol produf natura ed arte, -i 
^^ISSif. ^ L'opre della f4|a.maea empie e cr>ildeU <i^\:j 
^yfQuoniam Dilaverà xpiii lai^o rio di phiiiio: i 

àlSSl!'^ tt?ii jf8ii«ueiA i^ Bmm ^mi ^ 

iibmmnrapu,t\ Dello fdegaOjdi |3Ìhr^iViWd9fel<ijneao _ 
3^;^^'/'^'* Di mille ftr^zji e co«wirà,^Jche foffrA: : . . 

.^w^a-iv*v' . i\ fuo tormento in quel medefmo grado> - 
totìliecefira. ^ ^ j gjj ^u^rmi f^oi falli faliro. 

d//5,é'<'«'»^«- Egli fpieiatù, egh rapace, i beni (19/ i.' 1 



iuem,quàcon_ folfe .a cfeìjjliQo:>pQtea»Arnc dìfcfai. 




OT^nel'fv'Vli' -^^'^^^ meia:^ ogni arte W>t<(b(:ià* lx) 
wH^»*! Pofe per appagar 1^ ardente , fcte. ^ . ; 

lA ' + ì Di 
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l>ì pofleder in copia oro e. terreno! ^lO 

Ma non ne fu ^ammai pago e faiollo. • > ' , - 

H fc le brame . fue piir giunga a compiere|:i * • '.VW:';'' 

11 Ciel non fpfterrà , che a lungo in fj^^f J • " \/ 

Ei ne poOk go^er. Vorràry che.tuici ^ • 

Gli fuggwfo t -fcoi < delle »miqh^ ivf 

Ampie ri<xfiti«e.>iia» gjli-il^ft»^ i'o»'»'^^- J ^ : 

La chioma , fparfk di odofufi.^iHpienù > f^/f^f. 

Increfpi pure^ e di bei vfior cio^* J 4fj^r.</?«»«- 

Tra feftevoli amici a ménfa, fieda , ; . 

I calici libando in laute cene; '^^tmm. 
Che dal ventre rigonfio, accefo il fanf^ue,- 

Non ufciran, che angofcie e doglie acerbe. ;^trfm*« 
Ed oh felicei hli^ fe dal foyprdbÀQ Cfi>H> impii* tur vtn^ 

Cibo ripdftMiejr ingordo .fciip 

II Ciel .comumllb »d ira it^ a ,fiiiorc ; . : i ^.//JZ/L 
Contro gli fpigoerà fciagurt e IIMU.9 ^*£^*££- 
Delle collere fue funefti fegni. 1 '-1 '•^f^l' ^lgS 
E facendogli guerra, intorno intomor:; ■ * 

Così lo cigpeià d* armi e d'armati, . 
Che fu^l^mn póorà. r orrid* ftr$ge>,cr\l 
Da cui per ogtitt dove a€tei^ eì viene [ 
Sì, cbeva-ital/odiv eiwfi «w^riM kr^fii^i 

patir dovrà la barbara fstktimv • i , • . > * 

Ne folo al vtl dell* alma la vtadetta (aj) 

Iddio fulminerà de torti fuoi : , %»ftfa,&fuL 

Ma la fpada fatai del fuo difdegna>. . > 1 ittrAMìnAms» 

D'uix.Miaco veto» iCQlperfa^c tinta >v tir: l'^jtiS'.&t^ 

FoIgOreggÌQCvkl piomberà fui CapQ :^ C..i:,*;./1 nientfMptn 

Del fceUei^ta'adioUraggipfoìjtów rr... ;i\^ . 

A <fui, già:ìfitì>itD dti:«mii/#M> :P0q4q»o . : 

Andranno ,;fiiiUfWr(liislii<^fb.^^rtW ' • 
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CAP. » lit* Deua Parafrasi DEt Sacro^ 

Orribili fantafini , e fpettri tìrrendi 
16 Omnes tene. Senza ftancarfi mai di dargli pena, 

(:tut^"^tt ff'*!"" og"' fp««n" 'li conforto (ztf > 
devoTìUfit L empio Itarafli nel penofo abiflo, 

/«r, A//?i;f*/«r Vivo fepolto, e d*ogni intorno cinto 
Da tenebre molefle atre e fumofc^ 
E tormentato da putente fiamma. 
Che rode ognor; divora, e non confiima r 

Vcdi^t^è ^» fola avvampa, ed arder 

•Vis, tiTTM Ne mai s eftinguerà per volger d'anni. 
S&»r*"^"» bontà mentita, onde coperta (17) 
Kelto i indegna fua vera malizia > 
Verrà fcoperto il fcellerato volto. 
Palefi farà il Ciel f opre mal'vage 
A* lumi, pria fcherniti y della Verrà: 
E la Terra, forgéndo,, all'empia in faccix 
1^ jfpertum Pubblicherà le inique frodi occulte . 

tr»hetur indie Divina deftra lguaii>ato il brando 
{mrarisDei. parà dell'ira fua meta il bugiardo 
Ipocrita fuperbo , il mondo intero- 
li feme additerà,, da cui fiorirò- 
Le fue tante divizie > e rammentando 
Le ingiuftizie, gringannr, e le rapine r 
^ Ecco, quefte ( dirà) fur le Temente, 
Donde trafle 1' Uom finto i tanti fervi,. 
Gli armenti, gli agiV i campi, e l'alte moli. 
Per cui fu gU altri erfe orgoglio^ il capo. 
Ma dov'or fon? Morir com'^ebber vita. 
- ■ - . ^ Rapina e viofenza a lut le diede t 
w »» Violenza e rapina a lui le tolfc 

koministmpii» Colut, ch entro jl luocor te nidoal vizioCz^) 
De»y&hfredi- fai frutto raccorrà da* fuoi delitti^ •\ 

tas wrbùTum 

9^s» Domino . JL 
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fimo ni GicMBBfi Cap. X3C» 12 jf cap. tx^' 

E le maligne fue falfe parole • l '^ 

Avranno per mercè dai giufto Cielo ■ '* \ 
Fulmini» ftragi» eterni orrori» €t pepe* ' . ^ "V 

CAP O XXr. ' CA^xxi.^ 

Tabrcónrahtiarfidta'udir vorrete (>« i) MMt^^tll!!SL 
fenfi miei , ^ome vi prie^o , amici , ; >Amdi»'9 
( Giobbe dicca) de Voltn error penuti» JW* > 
Neir ingannata voftra o cieca mente ' pacMuntiM» , \ 
Loco darete a! vero. I detti miei (^) ^^oI^hH^S' 
Piacciavi di {q&ìxì pofda ridete» ' ' * pojimea^ivtde^ 

Se degni vi parrà* d'effer derifi . SSJ? " 

Non vi prenda -fiiipor» & nei mid vifeiC^) ^tif^mquU 
V ornftf vedete « trìRem impretfe- dZ^J^m'l 
Forfév riHgìofi non hk Ìo Ipirto ttiio ' * ' . '»«"'^ 
D'efler turbato, fé parlar m'è duopo . ^^^^^ 
Contro color, che la ragione han poRa , . 

Da fe lontan , e fèguon fol Terrore f 
Porgetemi l'orecchio . Il voftro dito C^.^} «if^.'.^^j^f- 
Silenzio imponga 'aU|}. loquaci labbrki ' fette /é^juptr- 

Ed afcolute poi .«»^^^5'-.;r .. ^^^^H^'^?. 
A taveHar <n -^e metti arcani» ; quandt^ recor^ 

A cui ^A>« n intoìpetìficr td^^^ ^rfe?.'! 
Neìla rota meni^'Ufl Uti^cftmru Tparge*: ent^ iMrmrn 
Defio di fenetrar con guardo umiltà tr>«^#r« 
Nelle ftupende opre di Dio, bhe àn^nairp».^' 
Di providenaa e di j^iuffizia i iini^^' ' " . : , 
Ma il dens'olcuro vé!> che li ricopre» ' 
Alk fttpSna mia fntógérnon/lIjc^A*^ 
r> quanto più d'àV^ttinarmi tento" ' ^ 
J>e» Nume a* ifttì^i» p .^-fe^^^^ 
Mi fi rappiglia énttd'lcf' veiie'^ffTOgàe» 
E p0r re;OTembra paljftfeiiti (coire * ' ^ ■ • 
♦ ' ^V" Un 



V 
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CAP. XX^ IS4 DkIT A pARArRASr J5EL Sacro 

Un gelido tremor, die mi confonde. 
f Z.gQu re Ma dov* è mai colui chedirmi fappia (7.S.9) 

X.mL:'- P"^'^* sii empi dagli onori 

funt,conUrt.it:^ Sovra gli altri innalzati, e dalle molte 
queMvuus} s.^ Ricchezze lor fatti iliperbi e lieti ^ 
manet coram T Foppo da POI dittante Iddio npoie 
«i^Drorp,^«r.r.v l'alto fuo Rc^no } Onde faper n'è tolto, 
tum in confpe. Com CI 11 regga ; con qual legge verfj 
Hueorum . Do. j^d in qual tempo i giufti fuoi eafliiihi ! 

€ itAfnnt.é'p''- J^c^o " intorno 1 Icellerati cinti, 
cAfA .&nonej} tcfori ed onor , da numerofa 
ilios. Turba di vaghi figli e di nipoti 

Menar tranquilli dì nella ficura 
T-or beata magion, dall' afpra verga 
Dello fdcgno di Dio non mai turbata. 
loBoseflTum A lor la 6ella Gioventù dell'anno (10) 
abor7^ìSJ^Z ^ amorofo defio gli armenti accende, 
^eperit , & nrn Chc ì frutti poi d^Amof portan nel fedo- 
J^y^';^''''* Alle giovenche lor non toglie i parti 
Il tormentofo aborto; e non uccide 
II tenero vitel Tafciutta mamma. 
In cui ricerchi invan Tattefo latte. 
Il Tgrtdìurifur A guifa di bambine agne fcherzanti, (11) 
suajrgreiesr^r faltcllando van per 1' erba molle, 

-unti torum , o* 1 ii i t \ - 

tiìlintes eor.'im r icodo dalic loF fcliCi mura 

/«//. j^i gentili fanciulli allegre fchiere, 
Chc coi vezzofi lor fcherzi innocenti 
refleggian lieti ai patrj lari intorno . 

.y'^pàlViTó' ^^8"'' riro e l'allegrezza (li. ij> 

cliharam , n> Nel loro feno, a cui giammai non giugnc 
^'*!*'^L^LnL- Spioa crudel di tormentofe cure: 
Tfurtfnt tnhonti il tra dolci conccnti di lonori 
'^'"ll""^^''' Organi armoniofi, e di foavi 
uAd^cttidutit . Timpani e cetre palian 1 ore e i giorni. 

. . Vivoa 
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Libro di Giobbe Ca?. XXL- iif 

* 

Vìvòn placidamente 'il córro interp 

Degli anni loro re placida: la mone; 

Lor chiude gli octhli 'eVanconéffirin pare* 

Son cjueflipur, che con l'inique labbra, (i^j) 
Ma più con T opre fcelicrate ed empie ' 
DifTero a Dio: Se a noi tu fe' vicino. 
Vattene lungi. Ad. altri moftra i lumii ' 
Onde i fentieri tuoi correr fi ponno* 
CfaièqueOoOnRipo&nté» aeaifideggia ( i; X 
Predar òmagglo.e lèrvimte? O quale . 
Utile a noi Terrai da' hoftri prieghi,' 
Se porgeremo a lui fuppliche e voti? • 
Ma fiafi pur compagna fida agli empj (Itf ) 
Bella profperità fin alla tomba; 
Io lor non porto invidia. A me non bramo 
La lor felicitate e le ricchezze» *- - 
Poiché, frutti non- fon di lor virtute i ^ 
Kè ftattlio in lor poter sì» che con lòfo 
Sen vadano fetterra. Oh quamijoh quanti, ( 1 7) 
che fplendon luminoli a par del Sole 
Fra le grandezze, le deliziè , e Toro, 
Sparito lo (plendor, da folta nebbia 
Vedranfi ricoperti egri e mefchini 
Al lor, che correrà lopra di loro , ' 

Dello fdegno di Dio l'ampio torrente * * ' 
Di mille (gonfio tormeritofi affanni f- ' ' 
Come la lecca rìpercóib -«rifi^ > (ìftt9) 
Dal villanel gettBta ln**Acitlft al vento ^ ' 
s'aggira, e fi difperde: o qual favilla ^ * 
Dal turbine agitata fi confuma: •' ■ • 
Così parrai veder gl'iniqui e gii empi ' 
Raggirati e dillrutti in mille guife: 
Da barbari infortuni e da martirj, 
C2uando già ftanco Dio di foftenerli 
Punìt vorrà con- gt«fia pena i AUi^' 

9» die 
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14 Jixe^ 
rum heo : Hece^ 
d$ A nohts , 
ftkmimm vfii.« 
rum tH»runà 

mflmmus. * 

• » - » • 

Ommpoms , ut 

i]uid nohis p^o^ 
ktfi tfiarsvirit 
musUlum ì 

16 FerumtéU 
men quÌM n^if 
f^nt in m»mi 
torum 6onafu0g 
(mfiimm im- 

I T Scotte sliu 
cerna i/npiorum 
extin^téetur^(^ 
fupertfUtht f/s 
inundstio , 
dolorts dividti 
funnsfiù ì 



fieu/pmitéann 

ficut favilla . 
quam turbo di 
perrtt.Deusfef" 
vahìe filiis i!m 
lius dolorempa» 
tris : €mm 
reddùknt^imttL 
fcttt. ' 
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CAP. XXI» li5 DhIIA pAtAFRASr nUl SACtlf) 

» che hall di remlffion f^aHaco ii {cgno» 
£ i figli {volturati Uillo pcfo * 
Poct^ dovKs^ d^U^ paterne colpe. 

flint oÌhu\iIì AlUv che porg^àfwm mano (:M>>t.xO 
ònerfeatontm La dovota merccde aU'Uom malvagio > 

(rr^o;.^^!:: Saprà coftuì quale ferbogli'l Cielo 
tisbiUt i^/'i' Dell' indegne opre fue degno gaftigo» 
f^Tin^ d^Ju.^^^^^ farfegli incoj^tro orrida morte t 
tnofMH po/ì je: Che 1' aduDca fatai felce rotando, 
^^•S^'^SJliSforzerallo a votar l' ampio bollcMe. . 
giimidfXur} Del divino furor ca^i^qe ammaro > . . 

cui <*Ji« ftt'gtma fiioi le ftiUe. 
{cientium > 9«i £ vef» Coe ignorerà pollo iotlecra 
nx^elfos^ Della famiglia fua gli ftrani evendf 

\ t^è punto curerà fe apparti fuoi 

Farà ilCiel fui mattin giugner la fera» 

* . • • Ma forfè dovrà Dio l'alta fcienza, 

CoQ.cttì dà kgge al mondo » ali' Uom £m: nota I 
A* mortali ragion de' fuoi giudi zj 

^ViÌ? *,Uli!^c»<l«'' «gli dovrà, che a & riferba . 
firn , &fMMmi , Il giadixio deir opre de mortali 

fe"?;;.?/.: « f^^^^ cosi vuole t 

n* (unt 4//); ,£giu(lamentevuoLQuindin*avviene(2)«a4.i5} 
^TrÌÌ% i' eh' altri , febben di mille colpe reo 
rur .Mttis vero CoìÌQ vilccre pingui» c 1 Olla piene . 
"""■'fw '" " l^ì tenere midolle anni robufti 
mm* étifqueKicco e felicc vtye: e ricco e lieto 
^¥ ^ • Aiior, che fia p^r lui fpenta del gioro6 
La chiara lampa» m qaella ciecft giugnd 
Terra, che l traptffiui Ì9 fe racchia^*^ 
Altri polcia del par carco di viz^ 
Miferamente i giorni fuoi conduce; 
x(,vt tamenp,.^ termina il cammin della fua vita 
mHi^ in pulven p^a gemiti e dolor povero e nudo . : 

Z^J^^m. Ma DOQ fer jwia QQ^yuìt ijytr } 
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Vieta , che 1' uoo € TaiiFp ^uo U.tP^ltri. 
Non divini^ del par cenere e poive«|«,j 
Fatto fozzo decermi e # i|ido#. • • i .:f 
^1ad^^g^ì|dlim4lpellfiervQAri4<>veggi<MC»l^ '4M«t>r«»«^ 
£d t «la ^eiì fan gl'iiitqiii fenfi. , Ctfti :^2!^rÌ:^' 
Con cui vi pivfarate a farmi guerra. ' i uiHi»-murm 
Dov'è, dov' è (dite in cor voftrp) A^,l'ZÌ:Z" vti 
L' albergo è gito di colui, che tatuo^ . .. «(i àomuswm^ 
L* eccelfo grado fuo rendea faftofq? , V ' 
Torfe tion ruinò come d«gli cmpj ' rfUrmmf^ 

Precipitaro al fuol gli alt} paUg^ . ; 

Così penbief indi tìxr$f jv^ktc 

Dalle mi oc mie le mk friff'oprt* 

11 vhÌQ t la ìiiitìl dcH'alfiie fcopre 

Altra vita,altramorte.Ohfed*irombre(:^9- io) 3» 

Alcun tornaiJe a noi ol quei, che gu?o i/e viatoùbus , 

A popolare il cieco orbe fepolto ! ììt^^^tS^ 

Da lui faprefte, che non feinpr« 19 WWi * rofnof^thT^ 

dal moloc jdeUe (iifetM rfece ^JJ»'» 
^, Il ben nmunerw» » e ^1 imi ponivi. . . mm!^'''^!^^ 
Ma Siacditè mffw. dal lèpoicro' <^ ad diemfm. 
Le <&ile- 1 riveder « uè « Me ci^deio« ; • 
Torte ignonndo ciò, che a tutti è noto; 
Qualunque pellegrin , chea voi s'accodi ,1 

Interrogate, e vi dirà, che vide ; 

Viver il giufto afBito abbandonalo * :ì 

infoUtario e mifero abituro: • 

ET pcrfid';Jl0in Cotto d'un awreo tetto . r 

I^ra gli $$9li|gì idei' Torvi ^ òt, gli o^oii i 

Goder d'un^i^tlke # Ulta Trita* 

Perchè ulicH' pinero Dio fopporta 

L* oftinatq iMji vizio , e noi gaftiga / 

l'in 5 che non giunga il giorno, in cui prefifff . , 

La giuUizia punir l'alma ^proterva , - . 

. . Ed 
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CAP. XXL li^^ SEiitA PARAFfàW warSwc»» 

Ed allora fpirante odio e difdei^no ' ' 

Sttl capo vcrferà dell' Uom malvagio • 

Del gìufto fuo furor l'orrendo vafo; ' 

'^1?^^::t Deirempio biàffiMf g» ciwmi trccelS* • 
c^f , 9Mlir«Uir E r aftringa a partir' itld^ che «* dirUi,' ' 

Barbaro , fe patir? fenza lFcn«fettìr» < ^ ^ 
jmUhra duci- Refteran le fne colpe? Il dìtreintn«6 C # ' 
Tri tJ^tSii Verrà, che chìuderallo entro l fepoicroi. * 
i^ìLOiÉ- Ove confile iii mezzo alla fesenie 
Coneerk p^lterofa degli eftinti 
Aprirà gli ccthi , ^ detto i fiioi toriMiDtt 
. ' ' Gli additeraii» che DUi Kero e felice 

Tra vivcmrl lefcìd, peirh^m^^toaftì- 
^ Vita menaffe etftnamenic ""'J * ' v 

Dal veder , che per lui fempre traiiqiiiBe tj^i} 
Volan V ore , ingannato, e» fi lufitjga^ ; • 
tjHfl^ Di eondur ftco okre i confrn del monda ^ ; 
kcmined fr»- fua felictò, 1« grandezza. • . 

A fe ftefc teilihàiid»^ iif« *» fame 
Un magnifica- iflito iha e foperbot 
In cui ripofto,^ Aa-fiffpifi t pitirt 

Da mille e mille per^onor fegal(0> . - »•* 
Penfa, che degcian quei preftarli'^ 
eh' abbandonai prima di lui la vita. 
Ma quando chiufo fia dentro deirurna ^. 
Tttyvefà. delia tomi» amara e dura 
La piew*, «he fper«va c molle e dolce • 
DairiftfiolwWiieiwacgliempj, ^ ^ » ' 
34 je«W. che pria di hli S^àMtm in ì omMty 

iì«*r O vi porran dopo A hll Ic'plafiltti - 

Diftinto non verri bensì la pe^.= ^ • 

w/harepMftui' Avrà con lor, che ali empietà n lerba» 

:è4anqtte ver y che ièmpie noa punifce (^4) 
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Imo iii Gwèw Cap. XXr* iist cap. xxj*. 

Kel noftro mondo il Ciel irato i fallir 

£ che fovente it tempo della viia> 

„ Nubilos breve > freddo, epien dt lìOjài ^ 

Dall'empio fi trapaffii» e giunge al fine> 

Lieto » foave> lungo > e ognor ièreno; 

Non andrà mai del ver dietro la (corta 

Chi avrà pcnfìer, che fian fidi e veraci 

Teftimon d'alma rea ftragi e ruine^ 

E le felicità cralma innocente. 

Qual dunque dei mio duol pietà vi ftringe^ 

B qual di coofolar modo tenete? * 

Voi meco u^te accenti al ver oppofti^ 

Donde pena mi viene» e non conforto. 



CAPO XXIL 



CAP* XXIU 



MA rifpondendo Elifaz Temanite (1.2) t . t Refpondens 

A Giobbe, diffe: Folle! adunque! fini TiZ^nsZ 

Ofi di penetrar della divina xù -. tiumqHiA, 

Eterna prov vjdenaa ? A ncor non f.l ^^l^'ì^. 

Che r Uom ieboen abbia k mente adorna •tìmm tum^f" 

Di tal faper , che renda a pien ragione fjntdi^ 

D ogni opra» e d ognt efietto dì natura ^ 
Di compararfi a Dio prefume invano, 
E gli arcani efplorar, che in fe nafconde ! 
Dunque pretendi tu, cheDioti afflgga,(j.4*j) lA-^Qmàpto^ 

Sebben colpa non hai , perchè s' accrefca fmrisìmJl^^M 

La tua virtutc , e tu miglior divenga ? ^l^ml^im. 

Che giova a lui la tua bontà ? Qual uopo m^cuUta fttem 
Ha che tu viva immacolato e puro? KumquùttL 

Credi, eh* ei tardi a gaftigar i falli, mens^rguttHi 
perchè noo ofi i\ punirli . e tcm» ."IJ 
Di venir teco a difputar, fe premio mnpropterm»» 

Ti fi deggia > o gaftigo : fe i,nnocente ^^Zam^^é^ 
Vita meuafti, odi più colpe rea^ infimtasim^nì^ 

1 Ah "^'^'^ 
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tàP. XXIU IJO DsttA PAItAPKASl t>Ct SaCÌLÓ 

Ah pcnfa, e credi pur, che i tuoi delitti 
Verrà giuAo a punir: che gì' iofiniti 
Enormi ecceffi tuoi T ire divine 
Contro fi chiamcrant Tarco e gli Arali 
Di Diovindicator. Dehpen(a ornai * 6.y.9} 
. Quanto mal t'adoprafH . Ornai rammenta 
t^J;^nM7fZ' Che w fenza cagion toglierti a forza 
trum tuorumK' tuoi Congiunti il lor più caro pegno* 

'ZTU$i ^'^^^ ""'^^l fpogliafti, 
'veHibus.AqHd \z fua nudità con una fola 

fttó^rfM fte copri» . Tu di pimite ignudo 
luitrmxm f— A mileri , d* hmc e lete afflitti > 

TZ^:^'/:. «"» detti, e fin niegafti rtequa. 
ftfiitiiu tu- Del tuo poter ncendo indegno abulo, 

"tl^m^^^'i^' '";e ufurpafti, e le rapite 
btise.m. Ville reggeiti poi con man tiranna. 
«i/Sff iS^*, ' dai tuo cor d'umanitate i fenfi (9.10) 
é..4femp«p*/ Fugga ndo, difdcgnafti udir le voci 

tÌi/f7 V^^^H Q."^»""*^ ^ fupplicanti delle òppreffe 
^t» Urtmmds s^ Vedove fconiblate in vefte bruna. 
iusfs Uqjéeis^Yu de pupilli non curando i pianti 

0* conturbai te ^ f /, a- ^ i# ir 

tormidofHbttM x-c cami divoraiti fin lu r Oiia, 

E d* oji^ni loro ben li fèlli privi. 
Quefl' opre tue sì fcelleraie e barbare 
Fiir la forbente d* ogni tua fciagura. 
Da lor vennero i lacci > onde (tai cinto : 
£ quindi a te l'orrore e lo fpa vento. 
Che in feno il cor fa palpitarti e l' alma , 
9, Ne vien» com* arbor vien da fua radice* 
Or vantati innocente; e Si che prove 
li EtputAhas^SM dì tua pazienta, e ttòn gaftighi 
t9 ttnthrmsmm je miferie e i dolor, per cui li lagni. 
fetu pqut^rum Milero ! conduceui 1 giorni tuoi ( 11/ 
inunduntium jul torto Calle , in cui ftan V orme imprcfié 

mn^^ftuum fcelleratii e non credefti mai 9 

Che 



\ 



tinto M Giotn Cap. yOtXt tji eAf.ititk 

Che tenebre profonde il falfo e vnnci 

Splendor della tua gloria e del tuo fafld 

Ricopriifero un giomoi e non penfaftì^ 

Che il turgido torrente de' malori 

Tutta fi>vra di te verfirri Tonda* 

Ti prcre mai timor del ibmmo Nume^ ( u) ^^-l 

Che in una man tutta la Terra ftrigne, tms , auod Dem's 

Ed erfe il trono Tuo di fulgid' oro 

Oltre a'fuperni ed infocati globi , ^rum^eftit$ 

Ch'ornan le sfere, e portan luce al mondo ^ 

No ì tu mai noi pcnfaftii e con T indegna 

Lingua del cor dentro di te dicefti : 

Checofamai diciò, clicavvenirfuolc0j.t4) liJ^f'l'i/J 

Sotto la Luna un Dio» cne si da lungi omiì qus^ 

Del fuo impero da noi feenò 'l confine* fi per cMìfjntm 

Conolcer puote, o qua! giudizio farne? UultHUmeit^ ^ 

Un Dio , che il Regno fuo tra nubi afcofè "/^ no/haemJS* 

Per non veder queito fangofo punto, eardines eestée 

Che appelliam mondo ^ e si da noi fi pregia? pirsmàuiat. 

Un Dio, che noi trafcura s ed in don calle 

PoAo il pcnfier di quefta noftra terra» 

A' cardini delCicl fi (patta intomo > 

£ della fua beltà (blo fi appaga f ì^.tetif^miuU 

Ahftolto! che favelli? Ami tu forfè ftminmfdejU* 

Le trift'orme feguir de'fceilerati , ZTis'l,^^ 

Che infidi a Dio ne fecoli vetufti caLeavtrHntvL 

Non meno, che negli trini a noi vicini %kh3^funt^^ 

Viddero trabocare un largo fiume tetempnsfuurn 

Di malori, di ftragi, e di trlftezze tJi"%Idì: 

Che tutta rove(ciò la vafta mole mimumtórs: 

DI lor grandetta • e folle lor pupiUe J^^^LVl 

Difcender frettolofa eterna notte incede atobìs: 

Pria, che il Sol basini in mar l'aurato carro? & Jì^^fi w^** 

^ 1 . . • I t II. ^ o \ poffet facete 0-» 

Coloro imitar vuoi,che a Dio rubelli,(i7.io.i5>J mniootens, àfiU 
£d ingrati t diceaa: Da noi t' arrefta. mabMt enm * 
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CAP* XXn* 1^2 DcttA l^ARAPKilSI DtA Sllieft» 

CtuniUtimpUf H benché le lor cad' empio di beni^ 
{^jfTJ^.JT^ ^ vile avean la fua pofleme mano 



fenu»ti»prQcui 12 da me lungi , e d-a te pur fen vada 

^^'"^ '•^^^ fcellerar<i vocel 
tahpintur,(^in. Ma forfc DÌO non curerà rinf^iuriar 
'^fflf/J'*^^'"^ PBcndcraiwie vendetta ; t fia 'i gafti^p 

• GiuitQ cosi> che eiiuteranne i giuitf> 
^oTionntfiicei. £ {cherniranfi i rei dagl' innocenti » 

(«f r^'rf«'.l55"°" ^^^"^^ vicende, (io) 

^«MiioriMw^i*- Che gli empi- riportar dal Numre irato?' 
mrsvit iinisì Vede'fti pur de' trilli la fuperba 

Cervice alta abbaifarfi, i beni, e i figli 
perir dal &rro, e divorar dal foco, 
Y m^^. Che incénerì. ciò, che fuggio dal fèrro?» 
'(^iefceiptur et, Ma tu sfugge potrai rulcrke fìamnia>(z i.2%»^ J, 

^^'Ì'h7habe ^ nemico brando, 

%$iruBHscpti' Se invece di penfàrti (ènza eolpa ^ 
\wps, Sufcipeex \y\ pentimento e di dolor compunta 

è» poneftrmo- Piangerà 1 alma tua gli antichi erron>. 

nes efus in corde accheta dunque. A Dio di- cor ti umilia*. 

futrisadomni. Segui la legge lua. Nei len t iraprimv 

^^"^^ parole, e '1 mio confìglio. 
g/fJi^mi^ Placato il Nume,, avrai fecondo ii Cielo». 
^tittatem a Fertili i Campi,, ogoor fecondo gregge i» 
ktr»MuiotH9. j, nafceran dalle tue pene amane 

Interna ptce> ed aliegrem, e pi{b> 
Come dai fior nalcono dolci i frutti . 
i4 i^D/»^/Vpr(>^h^^S^^^^l^C''ghituoi le polli in bando (24.^ 
terra ui$cem,& \ delitti, pentito a DÌO ti volgi, 
^u^ulU!!^^ oh qual ad innondarti '1 cor di oioja 
que omntrotens Nel fen tL plovcrà di beni un nembo l 
7ms*&ìrgifL Ove tcnean le cafc tue la terra, 
tuf» co»ctfVM^SAtM le pietre j. e dove i marmi roro«w 
-^^wtiki. Contro de' tuoi nemici in tua difela 

Impugnerà Dio ilella ed afta e feudo i 
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t fenza paventar mano rapace 
Vedrai ne' fcrigni tuoi ^ che or piagni voci>. 
Tranquillo pofleffor^ monti d'argento. i6i t%tité§ 
I>ì piftceri iti un mar lieto nuotando (i6, tj.iS) fuper * omnipù^] 
Se fia/clie mai ti nafca entro deiralm» ''^^'^ ^^jj*^ 
iDefio di nuovi bems4i!zar kt fronte vMtsdvtMm 
Verfo potrai del tuo Signor placato* ^^f^isTuIn ' 

Egli accorrà tue precl> ed avrà in glhidò> ex^LuZ% 
<JuaIor le compierai, le tue promefTe: 
Perchè ciò, che da te bramar fi deggta> 
Col lume Aio divin ti farà noto. . - l- 

Scolpita in petto la ccrieisza porta (19. 50) iumirn^. 
Che Dio^ cui la giufiizia c (coita e le^e» ig ioiiuìenim 



rtm , ó* venùt 



>» Dà Aobil premio a faticofo mertot 
Donde a coltil> Ohe ia iuperbia ha in irà» 
£ d'erger non «rdilce il guardo al Cielo» 
Le tempie adomerà eterni aUori* 

Immerfo egli vivrà nelle delizie,* 
E delle fante fue virtù full' ale 
Salirà della gloria alTalte cime* 
Ma, tu per prova il fai» fra mille pené> 
^> Con fronte cre(pa > e con gonfiate 
Afflitto quegli vive^ e di(breziato s 
Che Con pietofo ciglio > ed atti umili 

Ma(conde II cor crudele , ed orgogliofof. 
£ per le obblique vie córre dell' empio n 



ritf trit ingh^ 

H»verit oculos , 
ipft fulvabitur. 

tur antem in 
munditid ma' 



CAPO XXIU* 

AGuifa d' Uom, che di contrario Unguento 
Ungendo Taltrui piaghe^ilmalaccreicei(i) 
Cbsì ( Giobbe fdamò) co' voftriingiufti (t) 
Accenti ptà crudel fate il. mio duolo. 
Oimè, che l'alma d'attiarezza piena 
Mi cofirigne a mifchiar co' miei fofpirl 

I 5 Ama; 



xxtu. 

I. £ He f pende ns 
autem ^eh,ait : 
2iHnc quo^Me in 

fermo meus , (Ji 
manus pit*,^Jt 
med a^iravat^ 
tfi fuper gemim 
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u^; xtm* Della PAHavrasi DfeL SACto 

Amari fenfi e dolorofe note! 
Deh chi mi fquarcia '1 vel , che tengo agli occhi? 
. c hi "1 mio Signor m'additai e a lui mi fcorge?(5.) 

ini^rif ^^'^"^ ^^'^^ avance (4»5> 

eov^HoCcam \ & Di potermi proftrar dato mi fofle/ 

T-'::::J%: TaU prefcnterd fuppliche e voti, 
fu$ ad fùiium H tante ttdir farei querele e gemiti y 

ram el*U*diciS Benché del mio penar molto minori, 
é*os mittm re- Che l'incorroito Giudice coftretto 
S^V'u/^lii^ Saria forfè a fpiegar, fe 1 mio tormento 
veròMQUd mihi SÌ2 punitor dì mìa pietà mentita* 

ftpUutrmUn. Dinanai al foglio ino contro di voi 

Softerrei che il alo cor loco non diede 
A' delitti , di cui reo mi pen&te • 

Sopporrò dunque al giudo fuo giudizio 
La caufa noftrai e l'udirò con pace 
A decretar chi tra di noi s'inganni. 
Bensì lo prego umcl» che lunge tenga ^6} 
f*^*iiir*^* L* afprezza ed il rigor della giuftizia» 
Mdmi0itcum, Edalle mie pupille afconder voglia 
necmmgnttuJt lutnìnola fua fpl^Dndcnte Acciai 
remiiT DoDde opprelfo Mn fia dal troppo Ime. 
fVropmMté^ Allorché ftnzi tema efporre io po^fa (7) 
trUmtT&^^r' I*c mie ragion , nell'equità fidando 
waiMtMdwHó^ £)' un Dio , eh' il ver diftinguc>e '1 giufto iègpe» 



rMiv^iwwcHfOT ^ favor la fua fentenza afpeito . 
.8 Si dd or'untg Ma dì che mi luGn^O) e che mai bramo!(S) 
fHufiSdS^ Io fbrfe tal mi fon, che avrò potere 
^enttminomn. I>i gire ai Ciclo, t favellar con Dio? 
nilii^tum. ^h ciji mi preOa i «anni, e 1 calle addica, 
tkt fi conduce» ov'egU alberga, e regnai 
,y Chi mi datà la voce e le parole 
Per foflener con lui le mie ragioni? 
£ quando avelli ale, parole, c voce» 

Ove 



Libro DI Giom Cap. XXilI. 13; cap. sxiiu 

Ove mai per trovarlo il piè porrei t 
Di fua pofTanza in ogni loco io miro 
Le meraviglie, e le ftupende prove: 
Ma lui non veggio . Se mi porto dove 

Sen vien l'Aurora 9 e l'aura folca inalba» 
£t non appar. Se là ve'l Sol tramonta 
Lochiamo; ci nonrifpondc.A?ucllapartc,(9) ^Jl/f/ZìJi 
Che al Pianeta m^Kior 4imeaza il corfo» spprtbendMm 
E dritte fa cader l'ombw full' erbe, '^'^"^117/. 
Se mi rivolgo, e (lendo poi le mani: rnm^nonvidÀ» 
Che farò mai? Le ftendo in van, che Invano 
Lo cerco; e invan di rintracciarlo tento* 
S' indi m* addrizzo alla gelata plaga > 
Donde il pigro Bifolco 1 freddi e tardi foiprevmffit 
Lucenti buoi ftimola, e guida; egira WMtn mia > O* 

Per Ogni dove U dcfiofa fguaido, ';:^fLZ' . 

Agli occhi mun leu fuj^ge, e non lo trovo, quùperigmm 
Ma non difpero. A Dio, che tutto vede,( 10) "''»''y*if'. . 
Son noti i pam miei. Per qua! ientiero, . fHutus eft ptr 
Io corfj 5 non ignora. Un dì palefi , trfj» 

Renderà i opre mie. Con quette piagne ^noniUcliMM» 
Di mia virtù fe prova » e come il fpco ""^'^^w^ 
Affina V oro» egli la fS più bella. . ì^'^r^m ms 

V orme^ che mi lignò» con piè coftaittc(ti) nonreceft,&^ 
Sempre calcai; fcmpre |iKn gii fwtek /Jw,w/i«f 
Per quella flrada , che additar mi volle; '^"Vr • r 
Nè dal dritto fentier m^i torfi i palli • ]LeT,&'^''n» 
Altamente riporto in cor mi tenni C^*) svertere potefi 
Ogni fuo cenno; e fui delle fue leggi jr^^nT/.: 
Fido cuftode. Egh però m^ affligge! (15) .^usqmdcumqM 
Ed io qua! forata avrò , ch« mi difenda r , . l'^c^l^w^Jl 
A lui neflun refifte. Ei fo!o è il forte. verìt ìn mevo* 
E benché l' Uomo al fuo voler contratti , ^^''JuTmnk 
* Avviene ognor ciò 9 che egli vuol» chefegua. fimìhM^ ^ifi» 
Oimè, che febben fon a tal ridotto , ( 14 ) 

I 4 Che 
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Che porto Invidia a' morti 5 ond'altrui fembra ^ 
Che lo fdegno divin di me fatt* abbia 
L'ultimo fcempio; oimè, ch'ancori' amara 
Urna del Tuo furor piena c di mali , 
Donde mi (ènte a gir per tutte l'offa 
Un fredd'orror > che ogni mia fibra agghiaccia i 
Ve^io ne^roaii mìci, che ih Dio la voglia » 
eh' io patifta^ 1100 cefla $ e eh' in fiia mano 
Sri l'arco tefb^ e prefti fon gli ftrali > 
Da cui nuove paventò afpre ferite* 
Ma crefcan pur gii affanni . In me fi compià 
L'eterno fuo voler: m* accheto, e foffro. 
^§ 's%e^e i vi »° penficrjche il mio iimore( 1 5 . 1 
jus tnrhatus Nafca da rea cofcienaab Allor che pingo(i7) 

^^^^^ ^^^^ 1* tremenda immago 
refoiUcitir. Dei fuperno Fattor > mi raccapriccio 9 

.^™?d^ ^' ^8»^^> « fpavento. Ma la nera 

Ommptttnsttn. Triftezza > che il mio volto ofcura, e topre^ 
E' un facro orror, di cui tutto m'ingombra 

propttr immi- La maeftà del mio Signor > che ad oro. 

mm€$untbr»s, affligge il fommo Dio: timido il core 

•firma tiU^Q. Coi tormenti rendette, onde ne piango* 
Ma fe fu mali miei lagrime ▼erfei 
Sulleangofcic» che provo > e i guai,cheteihOf 
Piagne la carne frale 5 e non quell'alma^ 
Che di retta ragion firba la luce 
Chiara nel mezzo dell' ofcure e denfe 
Tenebre del dolor > che la circonda: 
Nè pei nuovi martir , che le ftan fopi^a, 
La fpeme perde, che placato il Cielo 
..Un dì pietofo a lei volga Io iguardo« 



C A* 
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liBltò bi Ó^Bta CAP. S:XlV« liJ 



CAPO XXIV* 



NÓn perctó tardò il Ailmihe fi fcagli (i) 
I delitti a i^unir dal giufto Cielo » 
tJom fi àte lùfitigar , cfce Dio uM^^li 
Sull' opre de' moftalli t iton fi filegni 

Qualora agli occhi Tuoi di colpe tinta- 
Ofano còmparir. Nel feno accoglie 
Lo fpirto di vendetta . Arma la deflra 
ly un acciaro fatai, che pugne, e tagliai 
Ma fol il vibra allor, eh' arde di fdegnol 
E quel funefto di , noto i lui folo , 
Che all'ira faa deftinà, altroi nafconde^ 
Kon lafcìanèD ^fiiàimai fenzà gàftigo 
Collii , che non tentò vincer fc ftetìb 
„ Con fpioni alla ragion, con freno ai feftfiii 
Però noi credon gli empj: e non temendo 
La celeft'ira, giungon colpa a colpe. 
Quindi dal lor malvagio tifo tondoni, (t*3 ) 
Altri per allargar le lor campagne > 
Con facrtle^a delira ufurpatrice, 
I confini tìimté Coti ttiati- tìftinàa 
ìlapina fer dell'ahmi greggiai t tenU 
Tignèrfi di roflbr le ardite guance. 
In trionfo portar gli ufatl furti, 
L'agne pafcendo, e i depredati armenti 
Ne propri taihpi, iti ctìi niegaro l'erba 
Del mifero pupillo al fol giumento: 
Alla piagnente vedovella c |K>vetò, 
In loco del preftàto Indegno argento, 
TolfefO tOTì ufiira il fol, giovenco > 
Di fua mifera vira nnica fpeme. 
Senz afcoltar pietà, fu per bì, e feri (4) 
Al poYerel> che fi languia di fame, 

Per 



^KP* XXIV* 
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CA?, «air. 158 Dbua Pavafiasi nn Sack» 

Per non recar con poco cibo aita. 
Fero lunge portar lo ftanco piede 
Da quella via, che al ior albergo menai 
E con egual fuperbia e cnidaltate 
A' più innocenti della Terra e cheti 
* jtiìau.a^ Turbar la p^ce, ed apportar (e angofcc^. 
«ijfH/iSe^rr; Altri , com^ la belva, che full' Alba (5) 
TJl^uTm''' ^ covil cfce, ed anelante Intorno 
gUéLmTdpTl'i I^l'* ftlva fcn corre, onde far preda 
^mm , pr^ps- Per T affamata fua tenera prole i 
H^f^^ ^ AppenvL vaga moftra in Oriente 

Fa il Sol degli aurei fuoi lucenti crini 
In traccia vanno di nodrir con Toro 
Carpito colla frode, o colla ioraa. 
Nella AmigUa lor la pompa e il h&o. 
[uum^'Tt^ Coftringpo altri a diftemprarfi In pianto (O 
*mnt,&vimMm h AgricoltOf, che la lor falce mira 

Tprrì'rr:^."''^?y'^' fuoi portarfi, e nei fuoi campi, 
tdMUmiMU, non leminar , mieter l'arifte. 

Altri, fpogliando nell'oppre/Te ville 
Di racemi le viti, odon ridendo 
Le afflitte villanelle a ^erelarfi» 
E i fofpir di coloro, a cui vie» tolto 

ffiudcsdimit 5:^"^*'^» ^ Piwr della vindemmia. 
tmnt Umimi , Oh qual tragici fcena agli occhi altrui (7) 

'liTsT^ulbL •» »w avida brama 
mmtifioperimi. D alme così fpictate! Ecco un mefchino, 
tmmimfrkn^s Cui la nemica forte un trifto dono 
Appena fe d'un cencio, dalla cruda 
Rapace loro man reftarne privo; 
ìmhes ^ ^-^l^ lunghe notti efpofto al gelo 

Languir tremando, e fptfinar di freddo» 
^^"f * * ttfUrpator commoffi 
' Vedaofi dal Tuo duol, dalle fue ftrida, 
Mu. Ecco un altro infeUce errante e nudo, (8) 

Spio- 
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LiB&O DI GlOBlB CAP. A'XIV. 139 

Spinto ad abbaodonar le patrie mura» 
Girfene difperato, e fenza tetto 

Rifugio a ricercar nelle difcrte 

Bollenti arene, o nell'ofcure e folte 

I^Cofpiti bofcai;;Iiej ove talora 

Convien» che per fuggir le fredde piogg^t 

Ed i torrenti rifonanti e gonfi , 

Che van dai monti ad irrigar le valli, 

Riparo chiegga agli elevati fafli; 

£ la pietà dimandi agli aneri orrendi» 

Che non deftò nel cor de fuol tiranni. 

Per ogni dove il piè pongon quefti empj 

Nafconolcmifericil duolo, e '1 pianto. (9.10} 

Qui d'un pupillo» a cui barhirameace 

I beni depredar, gli aiti forpiri 

Fan eco doloro(b alle querele 

Dei baffo vulgo in povertà ridotto r 

£ i gemiti e i clamor fuooan d'intorno 

Defìa (pogliata miferevoi torba 

De* mendlci affamati, a cui rapirò 

Le fpiche, che altri abbandonar ne' campi. 

Là faticati miferi coloni (n) 

Moftran aperte invan l'aride gole, 

E fi muojon di fete in meaao ai vini» 

Mentre a sì rei Signor premono f uve : 

Ed intanto efi a piè degli alci monti 

Delle furate biade» io fui meriggio 

Pofan tranquiilameme in grembo al fbnno.^ 

Non fur delle Città le forti mura (iz) 

Contro la lor perfidia all'innocente 

Sicuro afilo. Per cadere a terra 

Le ferree pone: feminar di flragi 

I dcfolati alberghi.: di terrore 

Bmptr le ftrade» e di triftezza l'alme 

Degl* impiagati abitator» che al <:ido 

Man» 
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CAP. »1V» 140 DfiLtA t'AftA^kASI DBt SàCM ' 

Mandar le voci clamorolè e 1 pianto • 

Gridar, chiedendo a Dio vendeiia; e Dìó 
Non lafcierà le lor ferite inulte. 
rl^n'tZVeZ' Ma ^^li empj , iufmgandofi eh' il Nume ( 13. 14) 

mini , nefcie. O fopporti le COlpe i O HO le CUfi | 

'^^'^trCifuni Accecati dal vitio, al lume intcrìio* 
f$rfcmit»se]iis Che filila rctta via fcorgerli tenta » 
Chiudono \t palpebre, e la perfu» 
€idé^ ^ interficit Stxzjàz calcano ognor , per cui li gpioA 

;rrptell fen^ «gion fatto ribelle. 
vero trit éjUAji Co primi rai del Sol s adorna appena 

Il torbido orizzonte, elfi feroci 
. Col ferro ignudo ad affa li r fen vanno 

]1 poverel, a cui T argento e Toro 
ui6\9Qculu$^^^ potendo rapir, bevono il fangue. 
MMteri otltr V^\%comtìì ladfofuol, ifflptsienti(i 5.1^.17) 
vat caikinem, AfpctttDO, chc V acf perda la luce 9 

x ilrùit cruitts : OCCtlItar lOttO il HOttUmO VClo 

& àpefiet vul' Quelle che meditaro infìdie ed onte 

tutnfHUm.Ver- 10 .... 

fcattin tenebris Contro le lacrc maritalt piume . 
doiMs ,Jicuttn\Q^\XÌi appena gli alti monti e i piani 
fh'!&^^noTJ.^' un ofcuro color tinti dall'ombre, 
wrtintlkcem. Dìcoo fra fc parlando: Andiamt fi sfoghi 

'UtUJi^l'M "oft^ ^"W* V^^^ • La nera 
Mf^itfMHfHr , Notte di già s avanza. Agli altrui guardi 

r^S:".-':?:: g «rrà U cangine, ed H voto 
mOris quéifim Mafcherato, non na chi ci ravviti 4 
luftMmkmìamt, Qq^\ penfato, all'alirut cafe intorno 
Vanno fpiando, e con rigiri accorti 
Entrano ad efcguir gli empj difegni^ 
Che già formar nell' odiata luce 
Del chiaro giorno. Ma T indegna notte 
Quando poi cede alla nafoente aurora ^ 
Che li forprende^ il locoi e manifefta 
Il lor 4clino> di terror glMngonffafa* 

£ 
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Librò m Giobbe Cap« XXIV. 141 cap.. xsnr; 

E come ad un leg^ìer foffio di vento 
L* onda marina fi rincrefpa , e perde 
Ka fua placida calma; il lor piacere 
A' primi rai del nuovo dì, che fpunta. 
Sì cangia la lutto, ed in orror di morte , 
Ma queirorror, che ièntinn neiralina( iS ) 18 r.ez/» 
Pel trifto ceffo delle proprie colpe. 
Non (àrà foio a farne afpra vendetta. 
Il Ciel, che parve a'gemiti de'giuRi 
Sordo; e cieco degli empj a* falli enormi » 
Alla fofpefa fua giuftizia il freno 
Irato fcioglierà . Quell'alme indegne 
Fan maledette, i loro beni, e i figli. 
Degli ampj lor vìgnetti pegli ameni 
Sentier più non andran della frefc'aura 
Godendo fui mattin» nè più vedranfi» 
Oliando il Sol arde » a fpaziar per Y ombra« 

Del lor teforo, clie adanar le colpe, 
Non godranno i Nepoti. Le ubertofe 
Campagne e viti , che ufurpar, felici 

Non li faran con l'uve e con le biade/ 
Poiché la terra a lor fatta nemica 

N legherà i fuochi ; ond' ogni pianta vive; 

Nè doneragli '1 Sol benigno un guardo* 

Ah mi raflembra udir quella tremenda (19 ) '9 •''^ nìm'mm 

Voce del giufto Ko, che li condanna; 'jiatTb J^uT 

E dir con fuona fpaventofo e fero.- 

Piombino i fceilerati in quelT abiffo 

32rcrno punitor d' ogni trift'opra. 

Di liquefatta neve un ampio Kagno 

Nel gelo fuo li Aringa : e da quei ghiaccio 

Palfino in un ardor che loro accrefca . 

lA pena ed il tormento. La mìa dolce (20) twitjidtonte. 

Pietà di lor non mi favelli . Il verme 'i;^*^ ^l^^ ^ 

X>eUa oofcicoBa ognor gli afflìgga , e roda : ^aHofuml 
/ E 
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CAP» sxiv. Delia Paka^kasi Dsl Sacm 

£ fieno i morfi i uoi la lor dolcezza . 
In cieco obblio s'immerga l'infelice 
Memoria lor infame; ed ifvanifca 
Come fvanifce, e fi difperde il fumo 
D'albero infruccofo arfo dal fgco. 
Dirà così r Eterno: quelT Eterno, 
Che pegli occulti fiioi fami configli 
Pavit Differire il gaftìgo , e mai non lafcia 
mdm*/hrilem » Impunite le colpe. Alle iBe(ehine( 21.11.23 } 
^\*i2L!I1J^ Vedove abbandonate il fcellerato 
mnf0cit.l}itra Dinieghi pur d'aprir l'avara mano 
^uSSful»& recarle aita: e poi nodrifca 

€um fieterii , Donne infeconde, a cui lo Spofo i figli 
paUToL^^i dimandau foccorfo. Abufo faccia 
DeMsheumpm Del fuo poter, togliendo altrui la forza 
"H^r t^lL Di foftenerfi : e Arti par T orecchio 
fiiptrèiàmi»rmU Alla vocc di Dio , che al cor gb parla » 



menimi'!'' ^^^^^ ^* diffida, e teme. 

I dì, cheilCielgli dona, affinchè ammendl 
La vita rea, ne*vizj fuoi tra palli 1 
E in loco d'umiliar l'alma fuperba 
i^ElevMtifunt L'empiad'orgoglio:lddio,cfaeattento veglia(i4} 

^hti!L£Jmmi CW efuiti, e corra il lubrico femiero: 
X^JIJl^^ur' ^* in fidaiiJo, al varco il veggia 

%fi^m7u fornii Giunto, dovc r attende i i fiioi rigori 
tmsJ^ Mmm Volgerà contro l'empio, e ul governo 
Fari di luì, qual della bionda mcffe, 
Allor che dal Leon ci guarda il Sole» 
Fanno gli agricoltor. Dalla radice 
Altri U teglie 9 altri la hattei ed altri 
Del vento ne & gioco, e Yokgt in polte* 
Cod r oSkio di^rezEato Nome 
I rei torrà dàl lor felice ftator 
Gli affliggerà con cenco mali e eento : 
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Libro di Gìobbs Cap. XXlV. 143 cap. xwir^ 

Lor darà morte > e con flagello eterno «^ìm» qmsmt 

Vendichefà le tolieràte olkk. P'J'J^ 

Ora s'ignuda e beltà a voi «lolirai (15) t^oZeZl 

La verità > chi può accufarmt al Cielo , * Dtnm vtrU 
Che io menia, e falfe Can le mie parole? ^'^^ 



CAP. XXV. CAP. XXV. 

MEntre Giobbe fponea con tali accenti < 1 ) ^^^'^tì^i 
li fienfo verìtier de'ftroi penfieri; s»hites, dixtei 
Baldaddo per moftrar, the i'Uom s'inganna, ^^^Tp^TìÈ^ 
Quando Inrtocenie appreffo »o fi eftima , 
Così parlò; Sai tu chi fìa quel Nume (2) ^7;^'ff 

i CUI tanto favelli? Egli c colui, 
Che d'intorno al Tuo trono ognor fi tiene 
La pofla, la maeltate, ed il terrore. 
Bgli è colui , che fiando fu nel Cielo » 
In quefia baffii terra le difcordi . 
Nature elementari in bella pace 
Serigne , ed accoppia : e con un (blo ^uard^ 
L* ordine (èrba ai moti ancorché oppofti 
Delle fuperne sfere. Egli è quel deno> 
Che quando il mar fi turba ) o d' atre nubi 
L* aria tutta s ingombra ; ad un fol Cenno 
Kell'Ocean rende la calmai c pone 
In fuga il furiofo Auftro atterrito > 
Il turbo ipaventato } e la tempefta 
Frclie tremando sbigottita corra 
Delle cavterne a feppellirfi in feno. ^ rimaquid ifi 

Di mille c mille fchiere ei fede in mezzo (3 ) numerus miiL 
Terribili, fedeli, armate, e pronte 

A pugnar contro tutti in lua ditela. jurgit imnim 

Chi fatrà quegli mai, che non paventi» 
Ancorché di nafcoflo oftfo T abbia» 
^'egU co' limi faci tutto pietrai 
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eAF. xxv* 144 DEitA Parafrasi del Sacr» * 

E infiniti fuoi guerrier feroci 
Volano in un iftante a vendicarlo? 
£ tu penfi ì e fu «rdiici $ e' m vorrefti 
Portar dinanzi a lui cpntelè e liti? 
E prefumi vii Uòm q\iate tv^ùì 
Per r innocenza tua garrir con lui? 

^''^ ^"^^"^^ ^ P°^'* giuao;(4) 
boMo compara. Sq da! materno grembo ognun contrafle 

S^rSSi ^' '^'"P"''^ ^^''^g^o dell'antica colpa? ♦ 
wètmAtmulU' Il puro argento della bianca Luna > ( 5.<S ) 
'^''6£tfw ^ il chiaro fplendor dell'auree ftelle , 
^iamnùnfpien- Pofte in paraggjo a Dio i'un (ènibra olcuro> 
det , & jìeiu altro la purità fcolora, e perde* 
d& in confpeciu QuelU SÌ netta incorruttibU hamma» 
♦i'^.J^i^*"^*' Che ne* corpi celefti arde, e sfavilla, 
^edo[ &filius Se preflb a' rai del Sol divin ra (Tembra 
bominis ver. £>' ignobile materia un debil foco : 
Come potrà del Creatore a fronte 
Puro rUom apparire > e fènza macchiai 
L'Uom fozza creta» immondo verme e vile» 
Tanto vicia all' elTer degl' infetti. 
Quanto lontan dall' eflfer delle ftelle» 
Parrà vantarfi immacolato e mondo? 

a^.^K:S CAPO XXVI. 

MUiè "jd'ydixit: 

^:iÌ:^Z. A Chi,GiobbeÌiiegoato,achiporgefti(i.>> 
itcitiis} &/'>• jLJl. (Difle) la man per ibfienerloi Acuì 
^^^l'IuZ^'f/t Pcnfi di farti feudo? Ad uno fitwlè 
fortts ? £ debole ed inerme f A chi pretendi ( j } 

Jr&tJtfi. Lo fpino i««»5n«r ' la mente » 

gMiUi,quiru>n Ad uno lorle , nel cui len non regna 
Mttféfkntta £ confii^lio e faper? O pur voleftì • 
tuarn ofiendtfii Della dottrina tua far vana pompa? 

^^^gSìTiUri fuperba e fòlle l il Nume* cui (4) 

pr<s 
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L»RO DI GiOB^^E Gap. XXVI. i^y 

Prefumi configlian per cui fiivelli» 
Uopo di te non ha: ben tu di lui: 
£gli lo fpirco nel tuo fen infu(è. 

Per cui ragioni, per cui fpiri, e vivi. 
Ei fu, che gli orgogliolj empj Giganti; (5) 
Coi trifti abirator del Mondo antico, 
Sommerfe e feppdlì fotto V ÀokmcnCà 
Prodigiofa , e nqn giammai creduta 
Onda, che ricoperà e valle, e monte* 
I più profondi abi$ egli. penetra; (d.7} 
Sgombra co'|<(mi Tuoi deirtofeltce 
Albergo de^ perduti*! fofco velo 
Tefluto dair orror di pallid' ombre j 
E vede fe là giù punito refti 

Di fupplicio ciafcun conforme al fallo. 
Vede • • • Ma. tu , fe di mirar defif 
De] faper fuo, dd fuo poter le prove. 
Volgi Ig .fguardo intocao, e mille e mille 
Segni vedrai di ftta poflSi infinita, 
£ di fua fapienza opre ammirande. 
Guarda neli' Ocean la così varia 
Famiglia taciturna dell'armento 
Squamofo, e (ìzrCì infieme coi minuta 
Popolo di Tarmato le voraci 
Gigantefche balene, orche, e piftffki. 
Colla pupilla della mente icorri 
Neir ampio della terra interno regno. 
Agli occhi del Fattor nudo ed aperto; 
Ed ammira di gemme, e di meulli , 
D' erbe, di frutte i d' arbori, e di fiori 
Come contiene in fe la produttrice 
Nutritiva virtù: quanti dnferri 
Filimi Te fonti fra lor così diverfi 
Di qualità, d'effetti, e di fapore. • 
Dal falfo ondofo flutto,, e dairofcure 
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.CAP. ^xvh I4<f Della Parafraii dbl Sacro 

Ime caverne 11 eoo penfier iaimlRt 
A contempkr come il cerreftre globo» 
Ed il cofiveflb «Ibergo d^lle fteìle 
Sieno di maraviglie adorni e (parfi. 
Guarda, fatti apparir con un fol cenno » 

I vafti Orbi celefti, e Kjue'gran corpi 
In giro Rc^ fu d'ut! vuoto fpazio. 
Che non li regge i e per cai fol dÀ£R>rre 
L'aura fottile, il freddo vetttù^ il CRldo> 

II Zefiro foave , Il furidfb 

Aquiloy che ièn vieti da quetk parte, 
di' è più lontana dal cammin del Sole, 
E dibattendo le feroci penne 
E fifchia, e ftride, e le più forti querele 
Spoglia del crine annofo, e al fuol le Acnde^ 
£ di mortai pallor fpeflb dipinge 
Del più audace nocscnier 1- ardita gamia. 
Mira » e per iftupor le figlie iManra » 
Quefta terreftra finifurala mole, 
Che dair ingannatrice onda marina 
Divifa e circondata, dal fuo pefo 
Non refta opprelfa; che fi ftà fofpefa; 
Che a fe folo s'appoggia, ed al fapere; 
Del fuo divin Fattor. FàKor , che pu«e{ « > 
fms^mmtrù- Dai cujpo len delle Caverne licoie, 

ITfLL*"'''^' J^^'* ^ap^«' fo 

•'i**»' Far falir quafi al Cid X acijue vieiiiei 

E* ftrignerle così dentro le nubi , 
Che a lor talento a ricoprir la terra 
Senza del fuo voler tornar non fanno. 
Oh fomma fapienza , oh poter fommo 
^ . Di quel gran Dio , eh' addottrinar prefami \ 
^iH^fom,& Pel CUI fayor di ragionar ( ingegni f 
^^V'^'^/T' Deh perchè mal fi niega agli dcdii oOftrt'C^) 
Penetrar quella inacccflìbil luce. 

Che 
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J LtBKO t>l GlOBBB CAP« XXVI. t0 CAP. XXV|* 

Che drcoiKl» il fuo vc4tor Per Ai ceb 
Id<llo unto il (ilo troiia> • Io rico|Nt^ 
D'ofctirft nebbia» onde ne refta ignoto 
Sin a qual grado il fuo fapcr s* innalzi s 
B la fua polla arrivi? Ah bada > bada 
Per fa per ) eh* egli tutto intende, e puptCì 
Rimirar T opre fue I Ritorni Cinque 
Lo fgnardo « rintrtccitr prove novelle 
Del fommo ftto poter negli clementi» 
L' Orbe terreno intom^ offerva > e guarda (io) ra Ttrmmmm 
t>' »rp«to in qatnM «ifc egU ii cangi . 
In ampie lolitudini diferte finUntHr liuf. 

Quivi fi ftende, e porge afilo ai moUri» & Hmkrs^ 
Quivi appiana in ubortoC campi 
Delle ricolce amici» e in verdi prati» 
Che recan Terba dolce ai biancbi irmflnil% 
Colà B'èbbada nelle valli» v'fltnno 
Placidi rivi» e rapidi tommi:. 
E là s'eftolle In eoiUnette apridie 
Diamene felve adorne, in cui gli augelli 
Diverfi di color, varj di canto 
Formanfi i varj nidi. Qui sMmbofcaj 
S' empie di vepri, e di rìpofte macchiei 
Ove il loro coviLoelan le fere; 
£ s* erge là jcon le nevolie dme 
'Delle montagne lipeftri e fptventofe» 
Che da^lor banchi danno il corlb ti. fiumi i 
E rin ferrano in ù pregiati marmi , 
£ copia d'ogU , e fall, e fuochi, e zolfi» 
Indi gli occhi rivolgi alf acque > e mira ^ 

Ocean procellofo irfene ratto 
Ad aflaiir gonfio di rabbia il lido; 
E ritentar di g^roe oltre T arenai 
Ma paventando ^lelF eterna feraa » 
che il termine fuSSe a pa£ fnoi » 

K 1 Rot^ 
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caWkxxìu 148 Dilla Parafuìisi del Sacro . 

Rotti e fpam^nti in fe ritira i flutti 9 ' ^ 
Che a difpetto del lor Aperbo orgoglio 
Mai non andranno ad innondar la fpond« 

Finché co* raggi fuoi riiluftri il Soie, 
O la pinga di nere ombre la notte ' 
11.12 CotumnA folo il mar, ch' in un iftante apparve^Cl J. 1 x} 

ùul^tT&T^^^^'^ di tema l'invincibii pofla 

^tntai nutttm £)el Crei^tor, che prigionter ti tiene ' • 

%^^s'Z Col deUl fren dell' arenofa riva : 
fitémt^rHew; AncoT le forti «Ine Virtà, niotricl 
^V'/^Ìlt< Delle fopernfc sfere ^ wn cenno f#k> 

prudenti» e\us .J: ^ . 

fncuj^ /«f>«y. Della divina man veggrono appena, 
èum* Q\^^ s'empion dì fpa vento: e gii alti monti > 

Che afccndon fra le nubi, e fembran quafi 
Colonne a foAener de' Cieli '1 pondo » 
Treman paurofe dalla vetu al piede. 
spìritHs iWf Quel dim braccia» e quell'eterna oienteXij-) 
r^*"^^ Che non (ece;ae* Cieli, c che .non opra. - 
wanH%T, i- Nel vano tnimento fpazio , che ripofe . ^ t 

Fra l'immobile terra, ed il primiero 
éftMm^* (Cerchio, che a noi fovrafta? Irai lucenti, • 
Che ornan le sfere , e fan sì bello il giorno» 
B 'I pallido chiaror della cornuta - 
Opaca Luna 9 onde sì vago appaie^v- 
Il nero manto della cieca notte ri- 
Quelle al vìvet/fij^lendeiiti iaci y 
; Che ftanfi' Ite^'lieH' ottavo cerchio : . 
Quelle, che* errando vanno pei celefti 
Ai2urri campi, e quelle che al Pianeta 
Signor del giorno dan pafTaggio, e loco> 
Da cui vengon dtvife le fìagioni, 
Ild han fra lor dìverfa immago, e nome:.. 
£ gli altri vaili igniti globi errànti, ^ ^ 
Che ab^ano ciafcuno un proprio Cielo» 
£ piovono quaggiù $i,Yar> ffiSnti^ Jt 
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LiBiio m Giobm Cap. XXVL- 149 ca% xsnfUy 

Secondo il genio lor vario e diverfo, 

0 degli Aftri, che a lor fi fan vicini. 
Tutti gli trafle Dio con la fua mano 

Dal fen del nulla» qual bambin dai grembo 

Delia madre (i trae» La rrafparente 

Mafli d'aria leggiera, e d*aria crafla> » 

Che la terra circonda > e per cut loia ^ 

Un^ infinita quantità di rai 

Sopra di noi fi piega, e fi raccoglie: 

L'aere, che ne ftà fopra , e che più s'alza^ 

D'ogni pefo terren libero e fcarco; 
£' quel, che in lui fovente fi ravvifa 
Di tuono, di baien, di nubi, e nebbie.* 
Le notturne rugiade, e le bramate 
Cftive pioggie, che dan vita all' erbe & * 
Le fredde nevi» la gragnuola , e t fiilmiul 
Che per tono cammin vanno le torri 
Strependo a diroccar; l'arco baleno 
Dipinto di sì varj e bei colori: 
h' infiammate colonne, che alla sfera 
S* accoftano del foco.* le faltanti 
Ignite capre: le cadenti ftelle: 

1 tortuofi ardenti draghi, e i lampi « 
Che mollrano guizzando una fugace 
Fiamma fiali* orlo delle fofirhe nubii 
Onde talor nella ftagion più calda. 
L'umido velo de* notturni orrori 
S'illudra con vaghezza > e alletta gii occhi : 

Opre fon tutt^ di quel Dio, che penQ t4Kcee,hAcex 
Senza poter e di configlio privo. partiduufunt 
E queftc si ftupende, e sì grandi opre, ( 14) 
Delle quali parlafti , ed io ti parlo , A/Ui» fifno^ 

E che a Dio noncoftar, che un fol accento , ^i^jj'^rp^r/n; 
Son le meno flupende le men grtndi ttnitruum 
Prpve del fuo faper, della fua forzai - SÌlSlriì'^'^ 

K I. Co* 
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CAP. XXVI. I fo Delia PAHAPRAn osi SACtt^ 

Come di tutto il mar minor è un* onda* 
£ s'una (bla parte , che fi anmìra» 
^ Di quanto Dio fece nel moodo^ ed 0fn,i 
Tinto ne lo dimoftra dì potere» 
E d'infinita (àpknza adorno: 
Che farla mai > fe tutto agli ocelli noftrl 
Ciò, eh' egli puote > e fa fofle fcoperto? 
Se folo un fuono j>tacicÌo e fbave 
Della fua voce empio di maraviglie 
Il CèeU 1' aria» la terra» il mare $ e defta 
La tema e Io (hipor nella aoftr alma; 
Che fark Inai della fiia voce il tuono? 

«VII. CAPO XXVII. 

CAP* xxviu 

1 jiddidtt qu^. XJF A Giobbe ripigliando l'interrotto C i ) 
loif XVX Suo primiero parlar , cosi foggiunfe r 
TJ^m&^if - i^^^y gittfto, onoipoflente Nume, Ci> 
z f^fvit T>eus , che r innocenza mia non fa patefe» 
%fmmmm\ B tutU m'empie d'amareaa faima i 
(^o/»nip«Mw, Viva: non ni dilenday e mi flagrili, 
TÙì:L":Z Onde creduto io & malvagio «I ««pio i 
xit animam Non farà ma« » che sfuggan da! mio labbro (j.4> 
Tl^ZisUdonec Parole piene^ di menzogna e d'ira , 
jupettft hufttus T\n che avrò fpirto, e fin che ej^ii mtd^i, 

iSrihni^^^ aura vita! quefto mio ve! foftenga. 
£<iv! Tion lo. Altri creda di me ciò, che gli aggrada: (5) 
'"'"i»/ Jm//, effimero, che l'eqiMtate 

^U^L ipM Regga 'i penfier di chi ghidiaio ferma 
mtditAittir Deii^opre mie dagli afpri miei martiri» 
^'^Abfi^^utTM voi fiere* Io non però men curo» 
■^fios Fin che il mtcidia! ferro di morte, 

%%^.n<>nfly, Porto delle miferie, e fin del pianto» 
(édMm iUftnnO' j4on mi tolga da* vivi 1 e pura e bella 

T-llmitié- Serberò f innocenza • La giuftizia » (4S > 

Che 
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Libro di Giobbe Cap. XX VII. iji 

Che Ad éi'pià verdi toni a* paffi miei 
Ktt feaipue gqlda » io fegiiiiò coftaote : 
Poiché non ftnto il cor » che mi ri«|ordt f 
Nè che mi tccufi reo d'^afcim delitto. 

Ma fia la mente pur de' miei nemici (y.U} 
Condotta dal penfier maligno e falfo. 
Che vantando innocenza. Iddio d'ingiufto 
Voglia tacciar. Non penfo , e noti ragioQO 
Come il vulgo £ivelJa» Egli argomeat» 
O daU"' avmrft» o dall' amie» fi>rte 
Deir Up» il tto coffume » o fa virtote» 
Io noti cosìs perchè talòr fi minr 
Tal un che negli errori immerfo giace 
Condar la vita fua fra le doFcezzer^ 
£d altri che giammai noo erra ^ o pecca» 
Viver amaramente anni crudeli» 
So, che dal mio Signor fempre s'ollerva 
. Di fu» giuft» bontà la Tanta legg^ 
Donando i beai» e Éilminaiido i malt» 
Qitndt non. mai iirò ^ eh:" el mt panifefc 
Perchè matvagio viifi: e non dorrommi 
Del pefante ffageì> con cui mi sferza» 
Amo le piaghe mie,, benché innocente? 
Piuttofto che nuotar fra T oro e gU agi; 
Ma con lo fpirto di misfatti carco,. 
Invidia non avrà della tranquilla C^lo> 
Sorte de'fceiferatl. Io non ignoro^ 
eh' ella cangiafi in volto e preito ha fine» ' 
Qual avrà fpeme di ^der moki anni 
Delle ricchezie fue chi altrui rapille? 
Forfè prefumerà T ingordo avaro > 
Che le fue fredde preci , e la non vera 
Sua pietà preiTo Dio trovin perdono i 
Coficchè r alma fua pena non porti 
DeUe rapine fue? Se fleiTo inganna. 

K 4 * Fog-* 
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CAP. xamc» tji t)ÉtiA Parafrasi du Sacro 

Fuggiranno i fuoi beni t ed aUor vani 
Saranno i Tuoi clamor > le. preci, e '1 piaoto 
Forfè potrà da Dip fperar coiifnrto 
Colui, che a Dio ricorre, e a lai fi volge. 
Perchè rangofcia ve lo fpinge , e sforma ? 
No, non avrà pietà 5 perchè non ode 
Le preghiere deir Uom , che mercè chiede 
it.iiO#tf*^tft;M Allora fol) che di giuftizia è tempo. j 

habeat.necuB^ v additerei, che quanto la ponente - '» 

^Ztlstfti\ ^^Tf' ^'"^ ^''^^ aaoprai >• . , ' 

&tiH,'dfin€ (s laggia provvidenza eterna ^ no-- 

lif^MmmUiHu Tutto fegue i configli^ e mai non crra^ [ \ 
' Ma invano parlerei . Non l'ignorate, ^ ^1 . 
Sol per darmi maggior pen» ed a Anno ^ -i\ 
Fingete non faperlo. Ah perchè mai t 
Senjr* càgfon d'affliggermi tentate r^: 
Con fallaci pcnficr, con vani accenti? 
hLlf.'i^.U.^,V^ vuò tacer. No, non ifperi (jj) 
pud Deum, empio, che Dio I afcolti allor che imo 

^fTf^'' ''»''*°lg«- E<^o il governo». 
ixh 0mmptt$mt9 °* quando a punirlo intende» 

JuJopùMg. E non vuol più fofFrir le ingiurie ^ i falli. 

Prive de* beni fuoi, de'fitQi piacetó ^cz:t. 

Fgli , che QppnttB mWit-fW^^ 

Dalla l&Hèrja, dtì^ìloJor, dai pianto. 

Cadrà lotto d'oftil barbaro ferro Ci4.l^) 
r/,cAti jmnni Vittima Iventurata 1 infelice 
j^/ueius,tngU Numerofa fua prole j ed i nipoti 

pctirZs!!''. ^'^^^ di «-abbiofa fame. 

j^thraùuntur Quanti da lui difcenderannOk in pena 

Tuoi, ira la mftezza e 1 duolo 
eoppelientur in Morrzn fenza conforto e fenz^aita. 
i«ri^.«f gli accorrà povera tomba, 
fUrsàMM. O non.avran 1 onor d'entrar odi* urna * 

Com* 



llBàO DI GlOBBB CAP. XXVlf. IJi CAP. XXVlì» 

"f^om'ti ftella fut mòrte àcerba e cruda 
Delle Vedove ftie non avrà il piamo . 

Di ricche vefti la fua pompa adorni? ( i€.ijy '' 
Faccia d argento c d oro ampia raccolta; portMvtrit qu»fi 
In quella guifa, cfie altri 'l loto aduna ^^^^ 
Per fecondar le fecche glebe incolte: ^um^^J^^ 
Non guari andrà > che de*fuoì mantici giuflo vefttmentA: 
Coprirà fe medermoi e '1 fuo tefèit) dl!Ì^rfidfu}T* 



imnfictns divi" 
dtt. 

18 j^dlficavit 
pcut tinta io. 
mumfHmmt 
fieut cu/tos fi- 



Divifo rimmarrÀ fra gl'innocenti. 
Quale ne' panni altrui $' annidai tarlo » (18) 
£ negli eilivt giorni in me^zo ai campi 
Scelgono in Accift al Sol verdi riparli 
Tal r ingìuflo Signor fuperbe moli 
Sulle ruine degli opprefli innalza 
TMle delizie Aie d' intorno cinte 
Da frondofi bofchctti , e da frefch' acque » 
Perchè non v'cntrin mai cure mordaci 
A turbar la fua pace e i (uoi piaceri. 
Ma qùal da' veflimentt la tignuola 
Si caccia} fi calpefta; o nelle fiamme 
Si gettft.* e qual il verde ombrofo tetto » 
Finita la vindemmia^ inaridi(ce$ 
O dal villan cuftode a terra è fparto : 
Così dcir empio i vafìi e vaghi alberghi 
D'improvvifo cadranno? o fien dal foco 
Arfi e diftrutti , o da' nemici invafi , 
Che ne faran un. mucchio vii di faifì . 
Talun» che le ricchezze ama, e fofpira,(i9} 
Se dormendo fi fogna i monti d'oro, J^^!/,^ 
Egli raflembra aver d argento e gemme 
Ripiene ambe le mab; quando fi della ^ 
Le fognate dovizie ei non ravvila. 
Il fchernito riman col pugno voto: 
Così dell'empio, eh' arricchir le colpe, 
Svaniran le ibilanze. Un ombra > un fogno 

CU 
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GAF. xxvxi# "1^4 DeiiA Parafrasi dsl Sacr9 - 

Gli fembreranno w di le Tue ricchezze» 
Sulle morbide piume andrà la (èra • 
Senza fecar con fi: l'argento e l'oro* 
Ma quando» apeite l'Alba al Sol k porte^ 
Dcfto » fi finAA di confolarg 
Con riveder gii amaci fuoi te(br2 , 
Nulla vedrà . Sol troverafli ignudo 
Senz'oro e fenz* argento . Oh quai lamenti E 
ioApprehefu^U Oh quali ftrida allor, che la cradeie (;o> 

hS^»!m^'!t ^^^^^ mifcrie e di dolori 
primummf$^ Lo coprirà, come ricopre d'acque 
f^MS. ie circoftanti baffe terre lì gonfio 

Torrente » cbe fpuoiofo efte del letto*- . 
E come fiiripfil e ria tempefi» 
Net bujo deirolcnra ti atra notte 
Empie d'orrór colui > che 6 rifveglia 
De venti al fifchio ed al fragor de' tuoni ^ 
Lo colmerà d* affanni e di fpavenci 
I" quella fteffa guifa, che rapifce (Xl) 
wwtHs, &»H "»do vento orrcntal 1 arena 
w, & yeiHi Nella diièrca Aj*al>ia.* O come il tiath^ 
Aui/fiST''' i^ggicra arida pagtia in raggira. 

La trae dh toco/ iir tpco^ c al fin la perde 
L'^aflaitrà jmjpeafiit» ormidia icfaters 
jy improTvile (ciagure afprè e crudeli» 
Che lo traboccherà». dall'alto grado. 
Su cui credeafi immobile e ficuro: 
Et 'ttttf» ^^"^^ cadrà corr tal ruina e unta, 
%rtum,&nan Che della fua grandezza e dei fuo fafto 
parcet de manu jsjon hmarravvì alcun veftigio od ombra r 
jrtj fugtins jaicij^ non potraifi r Io quello loco 
. \lStTÌngftfu^^ 11 ricco viffe> e ftette qui l'iniquo. 
?iJ^r^/aS22K ^^^^o sbandita dal fi|o cor pìetofo (xi.z j > 
frpniJfhtm,m' ìji (prezzata bontà» dall'arco tefi> 
^mnsUmm ficocchcrà la filetta , e VVom perverfo 
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Libro di Giobbe Cap. XXVII. i;^ cap* xxvu# 

Tndarito tenterà' fiic gir la piaga. 
Che fin nell'tlma la divintdeftra 

Oli aprirà crudelmente. In qaella gui(a 
Che atleta vincitor dentro Ce fteflo 
Applaude al Tuo trionfo, e al fuo ncmicot 
Guardando! lieto, inlulta , e lo deridi^: 
Nella fèeUa ì' ofkfo e gtuOo Nume 
Afferrato il malvagio , in un mftaate 
Lo ftende t terra» eaian battendo a mano» 
Ktmlra il loco, onde il faperbo lolfir» 
E della fna caduta efuha» e ride. 
Quella riferba il Ciel dura mercede 
Air Uom fecali a ce d'ogni reo coftume. 

Così parlafte voi: così favello. 

Ma non dirò giammai > che fe non dubbia 

Rechin ognor della bontate i beni, 

B prove fian della malizia ì mali. 

Sovente Dio per fini a hti fol noti 

L'empio fa lieto» e rionocewte aiBi^« 

CAPO zxviir. CAP* XXVUl. 

STrano ed ingiudo a Voi( ben me n avveggio) i Hm^ sr^m- 
Sem branche l'Uom,cuì Tinnocenza adorna» yJI^^^^r^* 
Mifero viva: e tra i piacer conduca (i) p>ai&*'*^ol0^ 
I giorni fuoi chi d'ogni vizio è carco. '^^i^'y** ^ 
Di ciò già non mi prende maravigliai 
Peichè Io quanto fica ofeurc ed alte 
Le vie» per cui la provvidenaa etema 
Verfo di noi 6 move. Il noftro ingegno 
Può inveftigar quel, die natura aiconde: 
Ma da fe ìbl lume non ha > che vaglia 
Ad ifcoprir ciò, che a noi cela il Nume. % Perrum 
Nel cupo fen dell* orride montagne, (i) ^/^^Jpì^ 
Ove l'argento indurai ia fra.rofcure lutùtraUrt,m 

dsverMur. 
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CAP. xxviii. 156 Della Parafrasi del Sacro : 

Vie ripofte de' monti, v*ièrpe Tòroi 
Ove la terra il ferro copre» el faflb 
Di minor pregio io Ce chiude i metalli » 
Giugne dell' Uom l'avida mano induftrc^ 

Ne traggo tutti i minerali', e l'arte 
Con mifurato ardor provido inventa 
Di fepararli dall'impure parti, 
E li riduce in vaghe forme e varie, 
eh' or d'utile ci fon, or d^ oroamento. 
^Ttmpuspofuh Le dure [Hetre, che dagli antri toglie, (3) 
^tÌL^É'sT.L Come tenera cera incide, e tagliai 
ipfe e9nfid*rMt,E dà figura lor di frutte e d erbe, 
i^iiti^s^o^'^Z animali e di fior, d'Uom e di piante. 
irélm mortis. Egli apparò di mifiirar con Tombre, 
Cagionate dal Sol, l'ore del giorno, 
s'ingegna d' indagar di quanto s'opra 
Dal Ciel, dal mare, e dalla terra i fini : 
E dairofcuro tenebrofo grembo 
Delle rupi, che orror fanno allo fguardo» 
Ruba le afcofe gemme, ancorché il lume 
4 ^'^''^^y^ Celin de* raggi loro. Ampio terrente» (4) 
rc^r^M^f • Mi Xinpetuofo fiume, che talora 

^^^f'^' 'fi Cofirigne il pellegrino a porre il piede 
mL^TioviàS' folltario loco, ove giammai 

Di pafleggier non fi vide orma imprelTa :. 
Scenda pur rifuonando per la chiufa 
Valle ; rompa le fponde , e feco porti 
Gli armenti e le capanne: alla lor furia 
S'oppon l'umano ingegno. Apre al torrente 
Novelle ftrade, e ne divide Tonda: 
£ fòrti raddoppiando argine al fiume, 
Chefpuma^ e freme, Imprigionar (a il corfo. 
Ma benché acuta fia dell' Ùom la mente 9 
Penetra fi^rfe di natura tutte 
Le cagioni e gli effecci? £i non fa dirmi ^ 

Se 
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Libro di Giobbe Cap. XX Vili. i$y qap. xxviOi 

Se i foifiU fmn nati aiBem col mondo; 
O (e di tempo in tempo il maggior Adro 
Dalla terra e dall'acqua a noi li doni* 
Chi m'afficurerà Ce ì marmi e ì faiB 
Crefcano; e k montagne ov' or fi ftanno 
Figgefl'er le radici ailor , che tratta 
Ì>ai nulla fu quefta terracquea molef 
Se quefta immota refti, o giri intorno: 
Se da lei falga rimbombando all'etra 
11 fulmine, o da nube, che fi fquarcia 
Tuonando icenda? Uqm ailerir non puoce 
Di qual maierta fia compoflo il Soles 
Qua! fia T Grigio , vera delle fonti i 
TU donde i lalfi.ai>ii& abbiano il paflb 
Ora volto alla fpiaggia, or in (è Aedi* 
B fe di quefìi oggetti , che pur mira» 
Ignora i'Uom gli arcani, ed i fegretli 
Meraviglia non è, fe non intende 
Ciò, che Dio non rivela ed ei non vede. 

Meraviglia egli è ben fe non comprende 
Che come provvidenza alta e divina 
Nella natura ordine pòft e niodof 
Per cui s'apre in un tempo una miniera i 
Trabocca un rivo ad affogare i prati i 

Ild in un altro tempo una (èo chiude» 

E forge un fonte a fecondar T erbette: 

Così con modo ed ordine procede 

Verfo di noi mortali , e fempre giufta 

Or l'innocente opprime, ora T innalzai 

Or il maivaggio innalza, ed or l'opprime. 

Ma giunga pur f acuto ingegno umano (s) ^ TtrrM.dequM 

Ad iKopnr com opri la natura; inUc^fuo, igm 

Vinca ciò» ch'ella a' fuoi difegnìavari» . 

Ed agli {guardi curiofi oppone.* 

Rilevi comQ per tanti lumi e tanti 

^ ' DeU 
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tw. xxviii* 15:8 Della Parafrasi £>bl Sacro 

Della terra nel freddo orrido gfCfld^o 
Stefle rinchittfe e4 oiiofe il focot 
Donde Icoppiando poi fierili refe 
Le feraci campagne, io coi Iblea 
t ucMsfapphiri CogMcr l' agricoltor monti di grano. 
^Zu"uilmsémi '^^^^^^ fappia le ricche ampie contrade » (fi} 
rum. Che lucidi zaffiri han dentro i fafli» 

Dentro le zolle imprigionato roro; , 
£ fcopra quefti on^l'abbian luce e pefo» 
7^J3;^^«^ Ad aprire una via ne' falfi flutti , (7) 
iBtmtMstjftmmCht fino reftò ignota aU'avolcoìo» 
HMksvitkinris. Inventi ardito e vele t navi « fiirte i ^ 
Ed accerti 4Nide venga al mar quel motori 
Si regolar il'^acc^ e di receiio. 
a Tion calcavi «frlorar gli occuItì di natura (8) 
Tt^ream^filii Miftcr), o farfi ricco, afpri fcofcefi 
inftitHtùrii, ntc Dirupi > bofchi orrendi , ed antri ofcuri 
Sw»SIw#f^Non paventi, ove il pieda ardir non ebbe 
Di porvi l' Uom di rare mrcl amante^ 
£ non osò iMnia ardita 9^t^ 

QAifiiicemex. ^ ^ ccrcar la fua. bramata^ predai 
Volga foflopra fin dail^ radici 

^m^s Col ferro $* apra . • . Ma di gii s' aperiè , ( i o) 

ft onta degli fcogU e de' macigni, 
Tm^pntUum\5ri fcnticro, per cui guida le fonti 
%Uu oculuse-j^i innaffiar le incolte arficcie terre. 

Efaminò de' fiumi '1 baffo letto ; (ii.ia) 
lì.ixPrdumlAji Tafcofè rìccliezze ei died& In luce* 
?2rArW«;Pur poteo col fanno e con la mano 
€ft,&abfcondi. Rinvenir miattlo la ft MdriCce'l mare 

hcJsttl^^^^^^^ ^ meraviglie; invan s'adopra 
tiéì Col guard9 aguto della^ropria mente 

Per 



Libro di Giobbe Gap. XXVIII. tfj^ tAP. xxvtur 

Per ifcò^rir gH ofturl ak! miflerj. 

Con cui le umane forti '1 Name nvvolge; 

E faper la cagion, per cui talora 

Fa d' alma pura un mifero governo. w/pmì^m**! 

Altra Iuce,altro ingegno all'Uom co«viene.( 1 5 ,) ius ,ntc tnvtm* 

Per opra così grande. Un chiaro e vero {i^) '^j'Jl'^Z^^^^^^ 

Fa duopo alto faper • Ma dóve regna ^^jfns duit : 
La fapienza mail Come Irovarfi *fi 

Da noi fi puote, ed il talor lapeme? tmn-Himìiltm' 
L'Uomn* ignora il fiio prtsgio. Ella non giace 
Dove flaono color , che vita nkollé 
Menan fra le defHtie. Ah dove, dove 
l>i lei sbanderà in traccia? I cupi aòifli 

Mi dicon: qui tra noi loco non tiene: h^^'Sum^ 

Ed il mar mi rifponde: io non la vidi. r,xMm prg es^ 
Deh chi mai ce l'addita j e ne fi noto (iy.i6J '^l^^S^'jJH^ 

Quanto (ia preziolaf Oh fe fapeffe commutathnt 
L'uom il fuo pregio. • a lei pofto inp«raj»sio g'.'^ 

Vii alga «ftiAeria 1 argento e 1 orol MUtoi^riàmi, 
le più vermiglie tinte t rilacenti» hpidifsr. 

Di cai fi vanti finditfa iiiarina; fiilimfi,veJjZm 
La rara luminofii araba pietra, 

Che pel carneo color {bmiglìa ali ugna* ijHzùitHr'ii a$§m 

Il ceruleo zaffiro, utili tanto rum vti vitrH , 

All'umane pupille,- ed il fardonio èunt^^ti 

Al di iei paragon fceman di prezzo» v/ifaauri. 

Più della fapienza non riluce (17) ^ 'ìJl^^Ui 

Il limpido criftallo, e'I metal biondo. nm mtmtrm^ 

Ella degli aurei vafi induftrt e ricchi ^ J^ÌSÌ 'e^^^ 

Io cui dall opra la materia t vinta» trshitunuum 

Snpcra I rami , ed ogni hnit Invola . ^^'l^/l'i^J'Jt.: 

Ove di fapienza fi ragiona (18.19) quabitur n te» 

Le cofe più fublimi ed eccellenti • S****' Mm 

Sono mefle in obblio. Se 11 poreiie aur» mundif^ 
Penetrar nell'oiciiro occulto loco: tmfmn 

0/ 
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«AP. x^iiu \6o Della Parafrasi del Sacro 

Ov' ella (ì nafconde» e &rne acquifio; r 
Oh quanto mai fa ria lieto e beato 
Chi la fortuna: di fcoprirla aveflei 
'Comprenderla quant'è di feono privo 
Chi s* afiatica a trar dall'Etiopia 
L'aurea gio)a nemica de' notturni 
Terrori infefti , e de'paurofi fogni: 
E colui, che cotanto eftima, e cerca . 
Della murice il ripurgato fangue, - 
Onde ne va la porpora fuperba } ro" . 
woAiVnitergo'^ no» fi Cura poi d' irfcne ia traccia- . 
X^^^^'è^locus ^* lefor, eh* ogni teforo eccede * 

èteulgeftiaT Ma donde(chiedo ancor}vienc il fapere? j[2|0«a i> 
jihfcondita tji Ove s* annida mai l' Intelligenza I 
tt^^ù^^^ Ah la ricerca invan chi la ricerca ^ s 
hufs In terra, ove nefliin mai non la vide* 

't?l^;ùo6^ Ella s'occulta sì, che dagli augelli, 
mors iUxtrunt : I quai , fcorrendo per le vie dell'etra, . 
"mM^mutTf^ Scorgon quanto contiene e terra e mare, 
mtmejHs, Nemmen veduta fu. N' udirò il nome 

tpCtnavitUeMm 1 trilli abitator i ma la fua faccia 
%ì'!liìPfttmm mirare giammai, 4iè la vedranno... 
ìmt mundi in Iddio fol ne fa i pregi, ?d a l^i fa^Cii ) 

'ni!!'*' 'qti. ^' "^^^ ^ • cela I, e^à«ei^|Q^ f 
^ctiofHnt.refpi Pcrciècgli vede^ol^'jl cpnhn del mondo, 
.^i^t Ucit^ ciò, che fotto Ttlcl s' afconde, e nafce. 
l^M<tHasMppen,t.i> Che forni di lievi penne i venti; (24. ij.> 
ditinm*»j'ti^''tie modera la forza, e gliel* accrefce: 
^neVaffluvih Ei > che mifura il vado corpo all' acque, ^^6•^^)i 
iggem ,& vUm n ne può numerar tuttc, le goccie; 
^iu!%!r:A. alando a lor diè la Jeffiè , e le fofpefe . 
irfi^i7/«OT,e^^- Entro le i^uhi» onde a piacer le ver(a^ 

% E quando alla procella alto fonante ' 
«M^tfvir, Additò il loco> ove portar 1^ ftragt; 

Al. 
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tiBRO DI Giobbe Gap. XXVIII. i6i cap. la^visu 
Allor la fiipienza ei fcco tenne» 
Il valor ne conobbe, e fòn compiacque 
Gli accrebbe i freg;, e delle prove immenfe 
Del Tuo rtftter moftra ne ftce e pompa . 
E diffe allora air Uom : alcun defia . (z8) Et dixU f^a. 
LA lapienza di trovar, mi tema; * " • - - " 
I piacer fugga j non s'arrenda al vizio; 
Mi ferva , ed ami . Il faper vero è quefto* 



CAPO XXIX. 



mtm.Ecce timor 

cedere a malo, 
intelligente, 

CAP. XXIX. 

SI tacque Giobbe aJqtfantoxindi aTuoidcttiC i) , . ^aaìj'. 
Fra i fofpir quefteamirt véci ag^mnfe . (z) ^.^t^'^J: 
Deh chi , liioflo a pietà* dè' miei tormenti. T*' ^1''?^^^ 
Mi riconduce i glorili almi e fereni, ' ^^titt^L 
In cui polìu" Iblea felice e lieto ' » fi"^ 

Dell' ale del mio Nume alla dolce ombra ? \%Ls^n, 
Ove n* andaro, oimè ^ <Jue'sì tranquilli (t) ^'iùsqmbus 
Tempi , ne'quali mi fplendean fui capo ^r^''^" 
Dclla pietà del Ciel benigni ì rai; ^Ò}*»ndofpten^ 
E feano a'palfi miei guicj* Hcura'^ ' '^:UÌrc:pZ 

Per non errar del viaio reo fra Vòttkhrtf moum,é^»dlti^ 
Ah perchè mai non mi fittena 11 foie (4) ZV^Iilì:::. 
Della^mià verde età gli anni beati ! Mtì 1 

Io mi tiiiiiembro,.roimé, che allora il Nume, ^ielf^'ISt 
Favellando. al mio cor, pioveami in feno /«»^'« w**. 
La pace e f allegrezza /Oh di qual gioia(^0 rj^fj/ST. 
M empia 1 alma il laper, che mi regge* hmaculémeo} 
L' onnipotente mano; e quel vedermi' 
Dai cari figli a coronar le menfel 
Allor , allor che Dio m' era culìodea 
Avea tutta fecondo . I graffi armenti 
Facean corrermi al piè fiumi di latte!»* 
B fino l^i^hl rli di limpìd'oglio 
A mio favpr piovca ia^dura pietra. . . 
' L la 



mecum ^ m 
etrcuitu 
pMrimeì} 

Simémd0 II 

bampedts meot 
à$4tyro,(^ Petra 
jundeUt mikà 



»i. ixS^imt Ma mi dclufe, oimè, la mia fperanast! 
^'^^^*f*n Ah dove, dov' andò quei dolce tempo, (il «ti) 
untiJT.&^n' In cui fi (lava immoto ad afcoltarmi 
tenti tticebant Qy^; cjjg bìfoeno avea del mio confrelio? 

inmm . V^rW* D aggiugner non olava un fol accento . - 

fu^iìùTM^ Tal conforto mea» qua! l' egro il fcwc ^ 
Quando medica man (' ogilo diftilla ! » - 
Sulle fue piaghe , e '1 fvo dolor gli tògM©. 
i3 £>:p«^4^«»f Tanto le pioggie non fefpira II prato ( 2 3 > 
»#)fci»fp/iivì4f i^ell* ardente ftagion, che latra in Ctelo<'> 
^^'{r%i% LV accefo Can : né tanto con le aperte - ' 
sdtmhtmfir^ Bocche defia dall' autunnali nubi 
ttumm. L^onda, che lo rrftori , e lo diffeti; ' ' 
Quanto con calda impaziente brama ? 
Veniafì ad afcoltar le mie parole. - 
Siqmswdàri» Tal volu fui mio labbro fe (correa (14) 
AUm ad t»s > Un placido forriib) ed 11 mio volto. 
"Tiui^vuUus XHmofcrava ad altrui fcrcno e lieto » 
meiHó»€MMt Cla(cun d'amoie e di rìfpetto piefu»^ 
éiMVTMi. fiQy non rifpondea ridendo» 

Kè ardito lo rendea la mia bontate. " ^ 
Se mi portava ove fedean raccolti (25) 
^ /r^ Per fansiie e dignità gU Uomini iil«ftri;' 
ire ^decs, fede. M era ccduta la piUT dcgtta lede , 
hsm ffimus 5^ benché qual Prìncipe, che in mezzo 
"^rf^r^-^ XkU* cfcrcito fiio dal trono impeiaf - - * 
tum/lanteixer^ In contcgno legai mi fteiS a£fo, ' 
'^VZ^i^m Non vcageva ad akun fever^ il cigliot 
tt9[9làm. Ma con dolce pupilla ed anorofii '! ' 

Con Colava gli afflitti; e fempre al pianto 
De miferi ficcai V amara fonte. '^'^'^ ' 
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IbisRo DI Giobbi Cak jOCX» ii% 
CAPO .XXX. 

ED ora, ahi lagrimevole (i) 
Crudel dura vicenda I 
M* infulta, e mi deride 
La turba vii de* giovani f ' 
Dappoco e fpreglevole. 
Che un tempo aoa degnarmi 
^ Ai loro abietti padri 
Kemmen fidar la cura 
Oe'caoi, che al jnio gregge. 
£ran dìf^fa . 

Nè fole m' inferi fcono (a) . 

Difpregio e vilipendio 

Della plebe i fanciulli j 

Ma fon gioco e ludibrio 

Di quei pigri ed inutili, . . 

Della cui mano Invalida . 

Mai non fi pr^iar 1* operei 

Nò far degni credaci 

Della vita. . 

Ad aggravarmi wnifconfi (j) 

Quei, che la fame rabida 

Strugge, divora, e macerar 

Quei, che dalla miferia, j, . 

Nudi, tremanti, e fquallidi 

£ran cofiretti a roderfi 

Le fmorte labbra, e vivcro # 

Me' lochi ofcuri ed afperi > 

Ove li tenea chitifi 

La vergogna. 

Di me gioco (5 prendono (4) 
Color sì miferabili , 
Che per fuggir l'inedia. 



CAP* xxz« 



I Tiunc autem, 
éirident mi 'pt» 

quorum n9n du 
fjiiUftir patres 
ponert cum et^ 
mihugngimtim 



mìhi trai prò 
Milo, éi* vitm 



me fleriles , qnt 
roaekunt in fo* 

Unus caUmL 



AEt mandthunt 

rmmeùrtices'é^ 
rsdìx ìHmperO' 
rum erat (ibut 
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JiIf^«r/*Mw/''»- Venia lor dato in foM * 
imtmriperilfent, Scoprir vermene o tta^r" 

mnmntksitf» Che tenerelli Follerò f 
Tofto a rapina fame 
Correan, per fomma gioft 
Battendo palma a palina*: * * * 
Ed efprifncm gridindo 
Il lor contento. 
Privi d* albergo ftafaftk» 
6. 7 r» Fortunati crededfifi 

untlliT&i'^ Qi'^^^o PO^«*»^ afcondrtfi 
tavernis ttrr£y Fra gli antri cupi orribili 

:?t/"4SÌJt De' monti alpeftri e ripidit 
kfè'wfctmodiU' o fra cave, che IbffBKKifi^ 
/rte.;^' Da furiof, e.rapìA 
Ui^iiutm^' Torrenti, o fra le grotte - 
Scavate intorno l'affMO' 
Salfo lido marittimo* 
Beati fi ftimavaiio» 
£ fra delizie viverei - 
Qualora in mezzo ftavanfi- 
Di lochi tanto i^ofpiti^ 
' E lor non fi vietava • 
\ D' inficine ragunarfi 
* Fra i cerpugli» * ... 



tAP. xxxi OstLA fkWhàn tao, Sèoi/é 

« 

Onde eran tratti a morte , 
Dolce faceanfi pabulo 
Di crud' erbe amariflìme^ 
Con le corteccie d* albero ♦ 
Scioglieano i lor digiaDis 
E le dare radici ' . 

De fpinofì ginepri 
, Eran lor cibo. 

Oh quanto fi* gédcftie^ (y> 
\i^^''J^ Se nell'ombrofe valli = 



forum <$» ignO'. 
bilium , in 
t$rrM ptnitus 
mm pMf§wtit • 
Tiune in e^rum 
c»n:tcttm vttm 
fus (um , ^/!»« 
Shs Jum tit ìm 
protierbium.jim 
iomtnantur mt , 
& Ionie fugiuttt 
m me, &fMekm 
meam canfpttert 



Luto ti Gioite CAP. XS3L i6j cai», xou 

Oh figli mirembilì (e.9.10; • 
Di padri 9) ubbortevòli f 
Gianmaf noh fia ché fkiìs^ 
Di voi memoria ìiluftre 

In fu la terra. 

Pur genti sì mefchine. 
Di fchiatta tanto IgHobilé 
Mi fprefitalio, t m filgg^tK»* 
Se prcfTo me fi fMaiftò-^ 

infuktffi M \òt am^t 
O nel volto mi <>tttàiirt>é 
£ cmi iiiòtteggj e Uafiinl 
La favola mi rendono* • • 
Del Volgo. 

Ed oh! sì deplorabile ticèrtda (11) 
Men penofa fa Ha, fé foi d'oltraggi 
Mi foffe e di difpireg) apporeattice. 
Oimè, oimè, che il mìo Sigrtor m'ha p6fto 
Segno infelice tLiShAì firali fuo? ! 
GiU la i&retra aperfe; e'Iliilk fKcce 
. Mi punfer l' almtf i ^ndè è il Hiiò ima! si grave ^ 
tht mi toglie il pòlér fiii di ioìètUA. 
Oimè , condotto fOh di doglia in doglia 
Per una via piena di tracci é fpiner 
E gir vi deggio qdal deftriér, eh' è rètto 
Dal duro morfo , e dallo fpron fofpiiito! 
Ei'a felice : ma volò sì ratta (11) 
La giojai e ratta k miferhi fetfnèi 
Che il \m godoco'M hliAmentò ap^àd 
E mi par 9 che eon Ae fit Mk "ftentfirà 
Concetta foffe di mia madrè iti feno. 

una Jrténa 

Contro mi foffò di tormenti e mali. 
Che d'ogni parte ad affaiirmì corre. 
Se dalle pene mie t€mo ia foga j. - > • 

L 4 U 



it Vìtétretrsm 
m^ìmfméUt mf^ 

me » O'fr^num 



9runtUcéil*mU 
idtes Mis ilHc» 

4h mé»s fui" 

eppreffgfHHt 
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CAP. XXX. Dut A Parafrasi x^%i $ACM'\ 

La tento in van. S* Kp» jw fuggo , tm'tkhi ' 
Tofto n incontro; esibii come l'arctta 
. rs'/r.^ ™''» fe un'oada s'allontana^ 

Jii/^'S Un' altra giunge , e le f, verfa fopra . 
0ttM , i»y/</<w/ Se chiedo altrui pietà , non v'ha chi m' oda; (il) 
pr*VMluerunt, ^ *^ Contro i miei guai Ja fronte volgo, (14) 
rt.»o»/«i/a«i Sperando pur di far qualche difcfa; : 
^ua^" rutto I ^^^'^ nemici han pronte infidie cd.armci^ 
muro,(^apirta Talchè r ardir mi manc^j e vinto reft0jy*' 
fuTnm7"fid Q"^| Città fenza porte e Tenta mnift» :\.{ 
mttts mijerias Dall' efercito oftil gii rotte ed ar(c« - ' • 

,1r.lr;& ^ ilmiomM, ulV* lajferaajCij) 

innihiimnsMb. Che qutfi foQ diftmtto i «e oado$ -e fptro ! 

it^ifi Jj?i^Q."«'^'^> quelDio, che un dì ver mevolgca 
fmmmeum:&S\ benigno lo fguardo , or sì m' afflile ; 
V^Jitt'pus s'oppone alle mie brame, e le diftrugge, 
ffjes. * Come nube leggiera in faccia al vento. / 

t^'^aiL^Ttl y ^ sì ferma , • 

trmrctfcit ani- Salutc, ciìc IO godca 5 da me diiparve 

fJ^^m/dL ^"^^ ^^«y^^tt^a/ ^lie/FirJl^^ e come globo 
mjmBkmt.Tit' fumo> che fi fpai^ e folve in nulla. 

OS mtum Ahdov'èiimiocoraa|io|oy'iiimiòfptnof(i^ 
fiiir..é'^**i le g»je, e i dì felici? (17 > 
Si ^fr? * Oimf , talbiommi 1 cor r i* alma tremante 
Quafi non vive: ogni allegrezza fparve» 
E mi reftaro fol giorni di pianto? 
* ** " A^fonni, che guftai l'intere notti, (18.19) 

In multi. E* fucceduta una penofa veglia.. - 
mudine iorum Mi rode un acre umor eoa 4p^Iì^ a^rbe- * 
i^wIZm.. ^^^i e mi tien dcOo ujia ftlvig* • • 
«w , & Di rabbioG yetttù,i c^jgK W«te 
'^SSjJT" U^^feJW^bf. arit ^ il nido.. - 
me Campar at US Come' \iOffOjt^»m ipìhi,nttrm 

fe««;'^«t ToM« 0' ool'o ne circonda , e flrigqe » ; 
fMvUU o («.Così la cruda verminora fchiera 

Tu^ 
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jt9f»refj tcts me . 
JitHtatHs KS mi- 
Iti m ermée/em, 
djit m duriti* 
mMnustuA Md. 
wrfMfis mihi , 



tiiRO Di Giobbe Cap. XXX. 1^9 CAP* xxx» 

Tutco mi cinge intorno, e mi ricoprii 

£ fei^ pnl pofar V acuto dente 

Mi piigne^j^.ini trafigge, e ini divora* 

Soft divenuto ornai unto fchifofo. 

Che Ringe da me porta ognuno il piede » 

Come fi fugge il loto« e me non cura 

Qual' evinta favilla , o inutil polve. 

Ma b^iìchc tante doglie e tanti affanni (zo.zi) lo zx cUmo mU 

Sien tormentofij più m*afcnna, e preme ?.*^***/f**!t 

li tuo iilenzio, o mio Signor. Te chiamo 

fra i miei fofplr; te lagrimando invoco; 

£ tu chiudi r orecchio > e non m'ailoki* 

Proi^efo a te dinanzi le- mie piaghe 

Scopro^ .e le mie mi&rie a te dimofiroi 

£ tu rivplgi le pupille «krovei 

Nd rimiì^r mi vuoi per noo iaoarmU 

Ah 9 che per me la tua pietà cangiafti 

In crudeltà te ; e quella man , che aperta 

Sol era ai beneficj, ora mi verfa 

A nembi le fventure e gli afpri mali! 

Santa divina man, tu mi poneflì ( 12. &5«ll4) 2Il^^4//«t/J^. 

In fen d'un alta fplendida fortuna: 

Ma mobile del ventò e lieve al pari 1 

Talché dell'ira tua cedendo al. pelo 

Cadde niinofa * e traffe me nel fondo 

Di queAo abiÀ> s) penofo, e pieno 

tjf acerbe doglie» in cui morir mi fènio» 

So che fuggir non poflb alla crudele 

Falce di morte, che d' ognun la vira 

Miete fpietata: e fo che andrò fra T ombre nttmtummié^& 
AL y -1*1 IL corruttmftmè. 

A far dimora, ove ogni aitr, alma alberga, jf^/^^r. 

Ma fo» che non, v* ha /alci^p fra quapti il Sole ^ 

Girando vede,» a cui.la tU9;pefante , . 

Deftra, o Signor, così la ^arfie affligga. 

Come il duro fiagel^ con futmi ^ejde/. , 



fiime, &qua(i 
ftiptr vtmtmm 

pontns elififfi 
mi valide . SctQ 
qui» mwti trs- 

fi lima tfi dà» 
mut omni vi- 

fumptiomm •#» 
r& tmittis ma- 
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CAP. XX*; 17Ò Oqlia Parafrasi del SàcM 

E fe gravi taluil d' acerbe piaghe. 
Noi lafci , come io fon , fenza conforto ; 
Ma il balfamo gli rechi , e lo rifani. 
quondam fnper Uimci qual coglic mai dura mercede (ij.i^) 
eoqai alfliilHs l\ fincero mio cor! Pianfi pur fempre 
Titla^r anima -^H' altrui pianto; e dell'altrui miferia 
ll^^^aV^*b ^^^^ l'alma mia duolo e pietate? 
nT^tenTrunt ^^^^ P^ò? Deh trifto me ! fperai 

mihi mal a-pr*^ Veder Corrermi al piè di gioje un rivo> 
^^'^l^rupeZi^ m'innabiffa un pelago d' affanni. 
tenebra. Mentre afpettava ì rai d'amica luce. 
Nere mi circondaro ombre mortali. 
17 Interiora "o^ ruota ìlCìel giorni di pace: (17) 

bfueVi ^Sno*" j^"§^^^*^^ > ^ fi" nell'alma fento, 
U^uquuTpr^' m'arde, mi divora, e mi diftrugge, 
venerunt me Qual accefa fornate, il fuo difdegno. 
it.f uTren) Non eftinfe però la mìa fventura (28.19) 
inctitk»m ,fine Della ragioii la luce, e non mi traffe 
%T,Ì"t[rb« Ad ira ed a furor. Cheto foflenni 
clamabam. L' accrbo mìo martir. Mefto e dolente 
f;;r^1«i:, ^l''ft""do gi'a le piaghe mie crudeli. 
firuthioBum, Con atti d umiltì mercè chiedendo: 

Ma febben gli occhi rtiei verfaro il pianta 
Su mali altrui; me con pupilla afciurta 
Guaran le Genti , e le fpietate Turbe 
Mi fuggon cjual dragoh , che il tofco fparger 
E cotìie ftruzzo, eh' i fratelli abbórre, 
Vibran contro di me fguardi fpietari. 

fenilrata'^'efi ^ ^''^ mal,che più non ferba(j©.3 1) 

Juper me ,6* ùf. H volto mio la fua primiera immago. 
fa me^ arue- 5» ^ Cangiato il color della mia pelle 

runt prét cau- r " /r t », r- , 

mate, rerfaeft Sj, clìc rallembro un Uom fatto di bronzo. 
luaum ci E fino i fenfi miei fon enafti in guifa, 

thara meat G* 1»^ • t- -i 1 1 ? 

«r^anum meum 

ene a organi e di cetre il dolce luono 
ij^^^^octm fien. Voce mi par di chi foifira, e piagne. 
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LfBRO J>t Giòbbe Cap« XXXI. X7X 



CAPO xxxr. 



CAP. mh 



in tni Deus dtk 

tatem Omniwà, 
tensii§»€élfilf 



MA perchè ormai da voi più non fi creda( i) , p^,^; fa^g 
Che delle pene mie V amara fonte cumotulnfnek^ 
Sorga da' falli miei : non vi fia grave 
La ftorìa efamtnar dei mio coftume» 
Sanno quefti occhi miei > che nuif iloil èbbi 
Vaghem di fifltr cupidi mi 
Delle Vergini in voto : « Oòii dll Ctllb 
Con lafctvo penlkf di lor beliate^ 
QualparteaverpudlftCJidalmt tefdti? (i-jì^J^j^^^^^.^^ 
£Ma da Dio fi toglie, e Dio non ama; quo^^UUiuth 
E Dio Icaccia da fe l' alma , che giace * fJml^T 
D'ogni coftume reo fra i lacci avvinta? ^^.biijmntìpfè 
Quel fommo Nu me eterno j che ^ntitt^f^4%Aì ^^^^f^^^l^Jt 

I feoi più ripoili de! eor mio, gr,fAs nttosih 
£ mimerà I mlèi palTi: ogni mio d*tt6> **ff!i*'.- ?1 
Ogni mio gefto efplon» e die» àltroty va/titMé,&ft^ 
Se di me fi ft dontia Ì\ vàitM firfti»» 
se il piede teeeleral dietro gl'ingatini» 
O pan fcrbtl la tkttic'^ l'alma. , ^^^^ 
Se dal retto fentier Mai tórfi '1 paffo:(7.S) ^licitàummtà^ 
Per gli occchi miei fe dentro'l cor mi venne {•fS^'^*^?^ 
Un lubrico defir: fe le mid mimi 
Macchiate fur dall'opre ^niqii^ e ree; 
PoflTa io pur faticar, fudando ai Sole, 
Ne' campi mieli femini» piami, ed ari/ 
Altri de ftentì miei pòi Colga il frutto» 
£ vada il faifgae mio dal morrdo irt banda. é^V'^'^i'^^ 
Se vinttr mi* iafeiai ditto liifingbe (9. 10) 
Di dooAetèa behtcei <y degli> amiel 
Infidie refi all'onorate piume i 
La mia Conforte altrui, pofto in obblio 

II coajttgale amor> Cara di-vénga« > 

la- 



fitneiiAt in ioh 
/Intera )u/Im^ 



via,^ fi ft tutti 
ffi ocmhs mtot 

U : Stram , 
Miài (mihtàtit^i 



9 IO Si dicep0M 

ptr mtitkre 
fi mU oftium 4. 

rms 
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CAr. XXXI. 172 Delia Parafrasi del Sacro 

'Ì2Ì.iV««^7/ Innorridifco al nome fol di quefta (11) 
Um incurvi»^ Cosi nera empietà » :Che reca oltraggio (laj 
t**" • . A chi ne fii V autor 1 eh* offende il nome 
fs$tft/& ini De nglif-e de tardijlim. nipoti 
§iiùymaxtm^ Il fancuc brutta» e 'i'ioroonor diftruffee 
§Mésdpirdir,o. Qual fiamma , che dal vento in fuga polta 
mm dnfgrmns, £ntro di folca fèlva, ogni virtulto 
cMns^enimma Per fin dalle radici in ccner volge. 
1^14, s Sicon oppreflì conia forza i fervi miei, (1 j. 14.1 5 Jj 
*£!emmtum)ir^ Talcliè contro di me valer non puote . 
vomto,a^an- La lor giufta ragion; qual avrei mai 
'dft^'^IS. •"or* che al fuo giudizio innanzi 

verjmnme. Mi chitmiffe qu^ Dio> ehe lor diie vita, 
^ Jprlxì. E me formò della mia Madre in feno? 
Hi md UdteM» S'al povereljche mi chiedea ibccor{o»(i6.x7«i 
tm^H^st diniegai : fe i lagrimofi 
^Mid rtfpondtbo Occhi di vedovella afflitta e fola 
UltftiHmqut* Jnvan tennero in me lo r<;uardo fifo: 

non in utero Je- .. r 

tit mequié^il" S al miiero pupil parte non lei 
^&SnMwt ^^^^^^ mcnfa, dal mio cor fugando 
mi iiT^aSuvs Quell^ pietà, eh' ehbi gemella, e crebbe 
00 In me così come lo. crelcea c<^U anni; 

16.1/. iS Si _ .1 /r • r ' m ^ 

gMvi/in0d9ci9^ Se li paffaggier>ck avea per Tua compagna (1 9 J 

htT'^ocHifsZ'i povcnà, fprei^.* fe non raccplfi (io> 
dlA^lTpe%an Sotto del cctto mio chi vidi ignudo I . > 
fui : si /onudi Kd rilcaldai le fue gelate carni 
p:!,tnZT Del gregge mio con le tefTute lane.- 
mtdit pupUlus Se quando mi fedea della Gittate 
%fant^'^*m^ Sulle turrite porte, ed era il primo 
erévit mecum De' Giudici e Magnati infra lo fluoioi 

SNÌ^r"mtrt Se a'^ufo del mio poter, la mano . 
me A egr$fs $fi Contro deli*orfanel fiera fendendo; 
T9!i^s\aefpcxi ^ciolganfi tofto indeboliti i nodi, 
jfmtfuitem , •» Chfi fovra il dorfo mio leg^n le fpoUe 

"^^^ fenpicUnqu€feii}frant? ti indo. 
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Libro bx Giobbe Gap. XXXL 175 

E delle braccia mìcfi fyetsin Vc^9t.l%utz) 

Kè già la mia virtù fermo mi tenne 

Sul diritto fentier. Di te, o Signore, 

Ali fu guida il timor. Pareami ognora(23} 

Qual tetapeftofo mar venirmi fopra - 

Delle pene il torrente, onde gaftighi 

Chi da te s'allontana ; e proccurai 

Di poterne fugc^,ìr l'onda pefante, 

]>i cui non valfi a ibfleitfere il pondo. 

Veggendo lrt mio poter quàotò natura (24.15} 

Di ricco (a produrre, ò' l'irte acqtiiflai 

Se tutte m'allegrai; fe dilli all'oro? 

Tu la mia fpeme fe'j tu la mia forza. 

Se i primi rai del Sol , eh' in Oriente(i6.27> 

Serpre il lucido volto , io venerai : 

Se rendei culto alla novella Luna, ' 

In atto umir baciandomi la mano; - 

£ lèntli nel mio cor iwfcer la giojai ' • • ' 

Come fe'nel fuo bianco e vagò vifò :* 

impcimeiTero allora baci' aief* 
Se dl't^r empietà, che ogni ahra eccede, (tS) 
Queft' alma è rea vero Nume eterni 

Niegai gli onori, e tolfi i Taceri ficj . • 
Se riguardai ridendo la ruina (29. 30. ji)* 
Di chi m'odiò} fe del fuo mal godei 
Se dal mio labbro ufcir note d* oltraggio 
Contro de' miei nimict» e tridi auguri 
Loro ftce il mìo cor : Se de' miei cibi ' ■ 
Invan nodrirò i fervi miei ia bramai 
Sé d' brpitaUtà fordo alfe Voci 
Chiufi là porta ai pellegrino itf fttfèia - 
E tolefaì, che lì paflèggiéro ignoto 
Andaffe altrove a ricercar V albergo. " * 
Se tacqui gli error miei; fe nel mio &0O 
I difegoi covai d* opre malvage». ^ « 



CAP. XXXI. 

^é^bfque operi-i 
mento pattperg : 
Si nonhnedixt-i' 
runt mibi Uttm 
ra ejus , (5* 
vellerihus oviit 
mearum CéUe-m* 

t\ . zz Si levat/i i 
fuptf pHptlLum' 
m/umm meam ^ 
etiam cum vi. 
deré me in porm 
té [uperiorem : 
iùtmtrms mtmi 

emd»t, f^Brm* 
cbium meum 
eum fniipjf^hu 
confringsturm 

23 Semper entm 
qH»fì tumentes 
jifpgrmefiu^itf' 
timui Dmm/S^' 
pondus e^ttsftr^' 
rt mon potui . 
14. »s Siputén^ 

meum , ^ a^rf* 
Kodixi: fiducis 

fitm fuptr mmlm 
tis divitiii me. 
is ,t^qm*ptH^ 
rknm réptrli^ 

»6 17 Si vidi ff» 
Umcum ftti^f' 
ftt , MBém 
inetdentem tl^ 
fi: EtUtMtum 
0in mbfcondità 

fenUtus fum 
■a unum tiHéM$ 
ore meo, 
ztOuéiejtmÈ 

qHit/u m»xil 
mat é^neiatio 
contri Dtitt» 
sltijpmitm, ■ 
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CAP. xxxu 174 pEUA Parafrasi del Sacro. 

'wksfmm Mdruh E ^"^^ ricoper fi t (ji) 

n/imejus,qui me Se paveiitaqdo il popolar tumulto; 

t^t^i:::!: O degli «Me» g« fc*""' » ^ 

;f(/(r mn» D' «&r gìofto bfcti4.* Sp U mU bocca C53 

*3; .?;:;,r. N»» cuaodil: curipfo porfi 

dHtngutturme. L orccchio ad afcolcar dalle mip porte 
•iw, i^^Ajpeiirf Ciò, che contro di me garrian coloro, (54) 
ma ms. Si non Ch odian quella bontà, eh m le non hanno, 
dixtrunt viri Deh perchè mai non ho giudice interra, (5J> 
mi'f.s^isdctde Che dell opere mie la Itona termi, 
yirni6m')HSHt £ ^ prefeotì a Dio, perchè ne faccia 

^r^i Ei la cenfura, e la femcn» feriva? 
nffln/ìt peregri Vorrcì Que' sìuftì fbolij f quel gii»di2io^3,d> 

^PS^'K". Q>»6 iJbilTroftq J.n.}. • 
, ;3 j<, E della mia innovata e legni e prove i 
Tj^ZUm. Sopra gli omeri miei portar foventf , . 
<$lc4Uvi i^/fiMi Ed alle tempia mie farne corona. 
^ Per tutto il corfo poi della mia vita j[^73 

^Si$xpAWAd Di quel libro farei pompa fuperba:.' V 
l^^SSfe ^ «Ile future h divina ; ^ • . 
ptSiUpfPfùnqm. Giuitizi^ rammenundo, il quo tnoalQ , 

«"gi^^^i *l' mio Signore . \ 
taj:Ht,nccegrif. Contro flie (c dok^^o »l2a le voci vj9Jl 
*1{Xf «1; ^ wra.ftticaa, el, folco grida,,. L.,; 
ip^jt^ foidito- Perchè avido lor toHì ogn^frìpofos ^ 
fm. Mtùfid** Se volli fenza prezzo , e fcna' àrgeob (39) 

Rendermi polteflor dell altrui oiaaq:. 
VM^W^'*'^- coftrinh i miferi coloni 
^J^t:^ A faticar fenza riftoro, e premio: 
^(^utinbumrf Si vendichi di me k e'I CieIa.C4o) 

fuX^ui Que(\a iiieghi la pioggia. C| la rugiada 
demi/iumquafi j^' fcminAtt fflici à'onf^ c frumcmo : 

tiTsrjtii B queUa iio'mW <^ tag»^^ 

ftMdms mw ]niriih9U'IfiraiiieiiCD>el'af2<^iniplne. CA- > 

f>rcr,unti»o(f ti. r I j 

4wwt &quafiprtncipi oferameu^ S^SiMdverfmmmttéfféifLMmi^t , &(um, 
Ms/Hlfi eiHs dé flint: 19 Si frudus timemmii Mbfqtit pccuma^ ^ Mpimam Mgru 
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lituo pi QiOB?E CAP. XKW. ijj 

CAI» P XXm e», xxxa 

l GtflU« fui finir k gluQe yqcìsCi*»*) > aÌtìmp^(r^rÌ^ 
m perchè ftgiqn , ^on diftfe r*lp^^^ 

La purità de' Wti fuoi coftumi , fius'fibi'videre. 

Vinti gli ornici fuoi ftavanfi che|ii . f*»'; ^fìratus, 

Elindi Barachel Buzite figlio, \jl%iusTlius 
Della ftirpe di Rajn, fi mofle a fdegno B^r^h/ huxi- 
Air udir , che innoc^ni^. w Uqip fi v;^P^ > ì?ì(4;»5 mI^/T 
E ch^ igU occhi di Dio purp fi eftiim.f autem 

Bieco guatò gli aipici : M ter (ìtoB«ÌQ . ^Z^dTul^mft 
Irato CQpdaD9Ò» «t^' Ioro •CCfHiU dUem co- 

Cha ^ofì^tm» % fpftener « QiflIAe X./L*»" 
Ls preteui Finpi(tà> uiperbp ril«* • ttttjusmdtgn». 

BeneU «ommoffa ralm» aveffc ad ira , (4.7 ) t^'U,:^ 
L ipipeto ne contenne ^llor, che gli altri rejpon^né r»- 
P^rUr , che per etate eran più degni . m^J^SSì/*' 
lyia. quando ognua fi tgcqiie , i fuoi co^ncfitcl eondmmiìMt ^ 
GonpO di rabbia in quefte noiQefppfe. !?''t w«rJE/#ii 
ì^crchè non ho q^i ysù canuto il crin«(<^7> exp^èf^vit Sok 

Di fopf^r ht laift irocrirViflopf} m^wAì : ^J*'**^ 

$tMlM49» ilolti.AAOi avefTer falle (^.SL> 

Rette rie viift re nienti, e dotte, e fagge< i dfrtnc»pomif> 

10 veggio, che nell'Uom della lagioue. . J-ieL'mmler 

11 lume tien U naturai fua fede: ^^Mp^^wWf 
Ma veggio ancor, ciìc per vecchi^^^a adoroQ iurìtch^/ bJxj!. 
Di faper aon divien* Gii fpiflii. lliuiUa: tes.dixà: jt^. 
Il Cielo a la M9»oa oggi iìioi ' S 
Sol fi tifirhtani^ noQ rl&aaf idagli «mi ., 

C|iiMac»r nob» e in gunbcte iiM ciit^' • ■ ^ m^tm 
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r AP. 1^6 Della Parafrasi i>cl ShCto- - 

enimqtud £tMs ^ l perfètti gìudizì ion s) rari. 

fwm Mif/r«nii0 Nè che tal volta Iddio mec^ favelli* 
J/rL^rtT, Nulla perciò di meno a me' pre(tì«0 I^- • 

ÌM,ipiri/i#jf/? L' orecchio voftro> e'I mio parlar foffrite» 
**r^''"'"jnm^^ Moftrerò 'i mio valor. Ch^o ed attenta . 
poteniisdat tn- Applicai la mia mente alla verboia - • 
^f^^'i^^^^^^^^Bm^glhy che fra voi sì lunea avefte. 

funi longèvi [a Ogni parow voftra io mi crede» 

Sentir degnà del voftro ako fapererc 
diiittmJdefdi luiiiigoaHiii mvan la ima ijièrali^faé * 

€émr^udiu me jjj^ll chc Òtniltl A ÌOÌ: fidW *Cett . 

ttm^^iliiéiLlBÀ or a Giobbe irODMddir non ofrv : * 

In ver 'iRiUa dicette, onde- it(^etida^ ( tj^X * 

%monesve/irosL2. fapienza voftra , e. Giobbe reftf * 

S!um * ^Md0 ' poiché foìó dicefte ^ 

S^TJ^^irJ' Coftui , perchè peccò, da Dio s'aflfHggc. 
mim /«"«ww- ^ec» ei non ragionò: pur feco ro vogUoCi4.) 
ffgf itme fn Favellar; > ma non già con k m vane fif i^} 
^4**1» t»w /«A Voftre ragion, d'ogni fefìntaza ign^de-, • 
^iÌkiii'!fJd,Con lui difpiiwràt; Tacque , ed aMlb^- ' 
m video, non efi ch' £li6r ragli>AalÌ#»«*«d '^1 ^compagni;: 
^'l^rT'^"" perchè ognmi 'dlifoto^ ardlr no» ebbe 



'£lk»'fbggkiiifej • 

>;^^^;^^^^ filenxio, ifcnfimieitt 17.18.) 

udiejuis:Iny4' Noti farò del vero adorni, e tutte (19) / 
|^J2^'j5^jJ^^ Adempierò d'un Uom, che fa, le partir" 
^ecit eum , non AW impeto, che fan nella mia mente • 
homo.nthtllo. moire mie dottrine alte ad arcane, ^ . 
^ e.^o nonje.Fiu reklter non poUo. £i|ai. la • voglia y * 
tundum fermo, q]^ hanoo d* iilcir > chc coii cuoiako €^ fo#» 

nes vtftros rei- ^ . • 

pHMoilUSx-hi^wtìt^gono a parlar f ne -tfovaii pooe 
timuerunr, nec ^ ja' tScm di ìcti I oaal «UOVO-IOOftOf 
/S^w: che boUendo nel vaio, ih <tti ftl; olitaife, ^ 

pmsfitUqmm, gonfiai: e bolic, ed um^i e non Vacqu^ 
tr,sa.i9^M. ^ 



msm 
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Libro m Giobbe Cap. XXXIL 177 cap. xxxiùì^ 
Sinchèan varco non s'apre # oiid'c fce^e fcorrc. 
Perchè tbbia pofa Taima mia, eh' è fpinta 
La verità ad.erpor fenza riguardi, (11. zz) zi.ziLcqHi,r. 
La(cerò iciolco il freno alle parole. & nfpondt^é 

S'opporrette almiodir, non fia ch'io taccia /;.7l:';;r^^^^^^ 
Rifponderovvi lofto; e non m'udrete &relpondebo . 

Difender l'Uom contro ragion , ne Dio '^''nZ't'T. 
Por deli'Uom in confronto. A crin canuto 
Ort-cqu.o tributar, fo qual fi deggi., CX3) V'ZfcVtì^ 
Ed alia dignità : ma non ignoro ^rnMn fnbfi. 

Quanto del Creator s'inconrrin Tire ^JITédt^tM^ 
Da chi per l'altrui grazia afcondc'l vero^ mtinStnmmà. 
Distillala i delitti, o 11 protegge. 
Io temo t faoi gadighi : e non (b quanto 
Sofpender li vorria, k abbandona iQ 
La giufta caufa fuaj poi difendevi 
Qtieila iogiufta d' un Uom con le mie voci. 

CAPO xixm. . e^^^j. 

D Ella mia fapienaCEliu riprcfe; 0.2. j) «J^jj: 
A te. Giobbe, rivolgo i ral lucenti* timwfm^&mm. 
Ecco del mio faper ti faccio un dono Zo, ,{3! 
Con le parole, che il mio cor (incero Btfmtmìù 
Amorofir t'invia. Le afcolta , ed apri mmmJiquMiur 
Delia tua mente l occhio, e inlor vedmi jauctbHstmis, 
Che delia verità rifulc^e il lume. Simfiicinrdt 
A teco ragionar mi move, e sforza (4.5) mei .é^fenten. 
Per la caufa di Dio la rimembranza, <Si"^*!J^^*" 
eh' opra fon difiia mano; ech'il mio fpirto /irT** 
Vive per fua mercè. Tu s'hai coraseio f iSpirìmtDei 
Di pugnar contro me co detti taci, ftutduÀomiU 
Libero e franco parla. Alza la fronte. poteatii vivifi^ 
Kfami'l guardo in volto. Impiega ogni arte 'tts'/efZnlZT^ 
Per vincermi, fe puoi. Non ti fpa venti h* ,&Mdverfit$ 

M TI U^'irn m$tm 

^ li €9nfijii. 
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CAfu xxxìih 178 Della Parafrasi del Sacr* 
^.rBtei,&mt II difptiiar con ine« fe in verde etace ì6*t) 
fi'**' ^J'J"^ Eccedo nel faper chi è grave d'anni i 
B ti raffembro di dottrina un moftro. 
^Tm^ye^m Odimi cheto pur. Già fummo entrambi 
^tJminmtrZu' Della medefma creta abbietta e vile 
lum mt»m non j^^lla divina man porti nel mondo • 
f/4re«/1Ì'i«^ Dicefti adunque :( ed io fteffot' intero (8.9) 
9»n pt tìkiirn^' ebbi nell'alma ombra di colpa; 

TuijyixilHerio Immacolata ognor ferbai la vita. 
4nMHribus]^eis, aggiungerti poi.' Sol pcrchè piango,(io.i i) 
tu^m'^iZi^ E del mio mal mi lagno, Iddio m'eftima 
Muiivi: Mun^ fuo. nemlcoi indi m'ail]igge> ertrigne 
%^TSlihT: Il mio piede tra ceppi: ogni via chiude 
àmm^ni^tus . Perchè non fugga, e all' ire fue mi tolga* 
^i^finw/!"" ^05» favellarti: e con tal note (ia.13) 
laii^i'**^**" Maligne ed acri a Dio recarti offefa . 

tuse/l mt inimi' Tutto fe'carco, e ti flagella il Cielo. 

/iW. P^ij*^ £ il vanti giuflo.* il fommo Nume, 
*J!Mhnf/i»%vYt Quaf] ti forte egual, chiami a contefa: 
i>mnes fmUns De'ggufti fini fuoi la ragion chiedi : 
MìHoetfitf' Ti quereli di lui» che non ti parlai 
plmqnoncnis £d accenti tuoi non dà rifpofta* 

Ove ti fpinge mai tatua fuperbia Ht^iy.i€i 
tMÀi fif Non vedi, eh' a ragion tu non ti lagni? 
^^dvt'fuZm Iddio parla talor: ma tace poi, 
gontendts ,qttod $q TUom d'udir le voci fuc non cura. 
JJ^^^^,y^2ft Tal volta, quando alle già ftanche membra 
rit tilfiì Prertan le molli piume almo ripofo, 

JiiJ^j;.'^:;'. ^ «» g»»» fopor lufing. i renfi, 
^ ficundo id^ Con notturni fanuimi n mcizo ai fogni 
^rpnlmmk All'Uom deir alma apre l'orecchio, e parla* 
ii'wpJm iM- Allor dolce l'invitai allor ^ moftra 
Bntn», quando Qn ^^^^^ f^j^j Quauto & vllc, c quauta 

trrmt fopor fu- ^ r • 1* 

firb$mnes,(^ Di lupeibi peuiicri mvaii fi ottdre. 

itff- Par* 



Digitized by Google 



tiBM Bi Giobbe Cap* ^XXIIL 179 CAP*xx»ik. 
Parla, perchè s'ammendi; onde lo fpirto dormiMBtmi§* 

Nel VIZIO non marcilca j e la lua vita rU aures v$r9^ 
Della divina man, la fpada ultrice (ly.iS) rum^&entdttM 
Già pronta a denudar, li colpi fugga. fapllfj^ 
Tal altra poi, s'agii amorofl inviti, (19. zo) 17 »8C//*wr- 
S* aUe fiere minacce Uom oon s'arrende, 
Sgatina il brando; e con 1* acuta lingua /<^«ref eumde 
D- un acerbo dobr. che g^agne .li'oflk. 'ÌS^^tl^^'^ 
Sttlla Imarrita via di ricondurlo t0rrmptioM: 
Tenta benigno ancor. Qpel crudo morbo, ZnTrU^i^Z 
Che ingrato gli fa il cibo, il dolce amaro: (ii.) nUAtum. 
Gli corrompe la carne, e fpogliai nerbigli) 
B quafi lo conduce in grembo a morte; rtminliBnU» 
E' una voce dei Ciel, che all'oftinato ^ •màU fffs 
Favella, e Igridaj lo rampogna, e chiama. /^Wr.^^owx»*. 
Talora fuol dal numero infinito (li. 14) ^U*s*ijit in vU 
De puri fanti fuoi Miniitri alati mmaUtUiusd» 
Uno inviarne ali* Uom» che dal fentiero hHs»nu àifik. 
Toriè deirequitacei onde fen rieda »i.Vif«^f^ 
Sulla dirina via , eh* al Ciel conduce. *^*'uatì[t 
Ed oh beato lui, fe airamorofb umt^mud^lili^ 
Configlio egli s'arrende , e i fuoi delitti tur . ^pprop'mm 
Con vita nuova ad ammendar fi volge! ^pthnì ttnim» 
Lieto farà dinanzi a Dio ritorno 9iH$,ò»vitéèiU 
U Angiolo vincitor. Dell' Uom pentito ^m^s'^^rit 
Prefentando i ibfpir, le preci , e '1 pianto, P«»<» ^n^tUs 
Dirà: Signor, perdona a lui : difarma tSSSUlT/JL 
De' fulmini la deftra. £1 le Tue colpeCzjr.atf) muntuthominit 
Confèffi,, ed odi.. I duri .fpri Ugelli. f^^!^ 
Con cui dail Ira tua qutn c dlftrutto, éiniiÀktrà:ti, 
Cheto foftiene, e penitente adora? ut m>m difem. 

Perdonagli, Signor. Con le pupille mm: inverni» 

Di tua bella pietà deh ancor lo mira, ^moeipropttifr. 
Come 11 guardavi già ne tuoi verdi anni. ptac/icar» ejHs 
Mentre proilrato innanzi al di via trono, fi^^'^'""»'*: 

2 11 iUis 
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CA?. xxxiUé iBo Delia Parafrasi del Sacri» 

iìM MUfci»' lì Miniftro fedel porgeri ti Nume 

<^ fxi^«^«/M«/ Vedrà nfi in volto al Creator placato 
U^tlm^tft^ raggi fcintillar della pittate, 
jtluo^é^reddet Che diffondendo in cuor dell' Uom fila Ilice ^ 
fm!^*' T\x\to Tempie di gioja, e Tafiicura. 
%7!^i Ktfpleiet K\\ox^ ài que* rai benigni al lume (17.18) 
^''f^^J^^^^ Veggcndo i fuoì delitti e le fue pene, 
^«i^%»l!^»Orerà d' innalzar lo fguardo al Cielo» 
mt$r^md,fnHs^ eridcAi Signor, oimè, peccai f 
tAvit ifùmétmB Ì mio peccar fa di perdono indegno» 
fuMm neptrge prenderti de miei falli afpra vendetta: 
ftdviiH»s iute Ms. la vendetta iu minor ce bllt. 
videret. Meritai morte; e tu mi dedi vita. 

dovea cader tra Tombrej 
vtus trjùus vi' Men liberarti, e miro ancor la luce. 
yhmfer fiH'*- ^^^v ^^^jj^ j^.^ ^^^s proccura (29.50) 

50 (i. jii/r^f- Ben- per tre volte richiamar dal vizio 
H^mJT^Hl V Uom , che divenne alla virtù nemico: 

& U/u. £ temi diradar co' lumi fuoi 
Mi^m'^Mu^^ Le tenebre mortali, ond'erra, e eaie. 

Parmi,chettt noi creda, e parlar voglia.(3i- 52 ) 
tqu^'^^sr.Hu Ma fin ch'ioti favello, odimi , e taci. (35) 
hJtts qncd Lo Pur s'oppor vuoi: fe ancor giufto pretendi 

7/^*^ Parer, qual ti vantarti: i detti tuoi 
re:voheHim,te Pronto ion ad udir . Se poi ti manca 
^f^^Vr'Jm^u^' La voce e la ragion j le mie parole 
lH$,au.iime.ta- Aueoto Alcolta, e le dottrine apprendi. 

ti tÒ* docebo t$ 

j.e..»t»m CAPO XXXIV. 




dite j»p*cnttiQj^rj^ che Giobbe a ragionar disfido. 



Digitized by Google 



LtBto m Giowi Cak XXXIV. i8i 

Jo Ini rivolgo ) ed atrenzion vi chlega;o. 

Come coglie piacer la lingua molle (3.4) 

Da'grati cibi , ed il faper ne fcerne: 

Così r orecchie voftre avran diletto 

Neirafcoltarmii e giudicar potranno 

Chi di noi due con la ragion prevalga* 

Udifte Giobbe adeiclamar : Fu puro 

Sempre il mio con e par luoge fi porca 

Iddio dall'equità nel giudicarmi ? 

Neil* opre giufte mie fi finge i fàili 

Per condannarmi ; onde nel fcn mi vibra 

Una mortai cruda faetta ingiù (la > 

E con rigor tiranno un innocente. 

Che non peccò, barbaramente impiaga. 

Ah dove troverafli Uom sì malvagio , (7.8) 

Qjiai è coftui , che tai beftemmie e tante 

Vomici contro Dio: di lui li rìda : 

Viva cogli empi: enormi crror commetta • 

£ vanti poi l'alma innocente e pura? 

Giobbe le colpe ingolla come l'acqua , 

Chi di fece arde» avidamente beei 

Poiché non arretrò 1' indegna lingua {9) 

Dal foftener, eh' invan 1' Uom s'innamora 

Della virtute; e le fue leggi adempie; 

Se già non piace a Dio chi virtù fegue. 

Veggio voi, chem'udite,Uomin4 faggif(io.i i.) rico^ìltìMmi 

Quanto avete in orror le fue parole, (i* j ^L^jJt^'ÌJL 

Sapete, che nel Ciel non trova loco 

Menzogna > ed ingiufttaia : e nella mente 

Fib vi ftà, che la divina mano 

Sempre con equità punìfce> e premia • 

£ pur difs' ei , che Dio talora mefce (13) 

Error ne'fuoi giudizj, e impon la pena 

A chi mai non errò . Deh chi dal giuflo 

Farà, che Dio declini? E' forfè in terra 

M 5 AI. 
ftr t$rr4m éu^t qttmppfuit //t^r Qrktm , qu4mi*^ffrii mhs tfi ì 



trHà:fi aufrmU 

tatc me . 
3 .4. ^HTts rnim 

gmttuf <fcasgM^ 

'§Mdiciutn eli- 

mttrnwideM- 
mus quid St 

meUus . 
% 6 dtxit 

C*Oms fuùvtr y 
tit juJinu rmism 
In ju die and» 

dacinm tfl: tjìo^ 
lem» Jétgitts^ 

7.8 ^jt's eflv'r 
ut '>fi^nb^tii bim, 
bit fp(h(j.nna:i9m • 
néqH»fi /rqMM : 
gradttHf 
€um operanti- 
bus iniquìtmte p 
^ amimUt 
eum «irìf. mì« 
piist 

9 Dixit emim • 

vir Dea tettami 
cmcurrtrìt cum 

€9. 

io.iia%tdi«vL 

t - 



OmnìfKttent^ 
iniqttit a$ , 0pf4t 
ttùm hff^tinif 
reddttei^ÌH-':^ 
ta -vii? f fìn^Ml9» 
rU refìituet ?fV# 
Fere enim Deus 
mn eandemikam 
httfruffru , net 
pmnipttens ft*h, 
vertet iudifU - 
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CAA XXXIV. iSi Deiia Parafrasi dbì Sacrò 

Alcun 9 che legge imponga a lui, che l'Orbe 
Compofe folo, e folo egli governa? 
UA^SidiriXi.A lui, che s' uno fguardòirato vibra, (i4.M> 
fuHm,fptrttum^ ricniama lo Ipirto, onde tutt empie, 

*!!tr»nJi%7 P^*"^' animai fen muore, 

JU&omnis'Jf'o^ l'Uom ritorna alla fua prima polve? 
fmui.é^homo Ma fe la chiara luce delia mìa (i<r.i7) 
iir/#X'!* " Dottrina, che moftrai, da te non tolfe 
•6. 17 sih^$ La nebbia degli error , che s) c'involee i 
K^'tr^ M'attendi, e pria movi lo fpirto a corre 
tmr,&»Aufcttlt»U lume del faper , che ora ti porgo. 
lir-tiulli^d^^^ ^ rifiuti, invan fi fpera, 
qui non amar Che degl inganni tuoi l'ombre rifchiari. 
WpJ/^T/?;t ^^'^^ invan non s'attende la falute 
modo tu tum , Da chi la medicina odia , e rigetta ? 

Odimi dunque, e dì, perfido, e folle<i«) 
«bwMif Tu, ch'innocenza imi .non coaoicefii j( io) 

l^'f milita '"«'«ft^ «""iW- Ofifti » 

fMVMnf i«(»Cne tutto con giudizi t ordina, e regge? 

o l'.od'o il move 

JLequicate a sbandir da fuoi giudici? 

n!!:^r::^!i:e l^^' "^^f"" P™a> alcun non odia, 
ptAret contra E covcic tigli luoi tutti riguarda • 

' Monarchi non rifpetta 
e]us firn imi- ^ augufti, gli elmi, o le corone; 
wr^ Li fulmina, gli abbatte, e del par copre 

Il vafìTallo, ed il Re d'onta, e vergognai 
Ne' del Tiran, che il povereiroppHme, 
r.iv gi«mmai la violenza inulta. 

rZ^ìuìTfS^jn l^iof «l trono fuo fa tutti eguali , 
fmàu mùét Perchè opre tutti fon della fua deftra: 
P%ut&%r. F^^infi Pu^e i barbari Tiranni (20) 
trMfilfunf , 0> Della lor poffa. In mezzo a lor cuftodl 
tS^'^JS^ Sì credano ficuri, c dorman cheti. 

Iddio, che ìi conofce, e non il teme, 

O 
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LiBito m Gio&BB Cap. XXXIV. xSj 

O dì repente ior toglie la vitai 

O gli abbandona a' popoli commofli. 
Che li tranno dal foglio, altrui rapito} 

0 da ìmprovvifa man flerminatrice. 
Giù difcefa dal Cicl, cadon trafitti. 

Un pafToyUn guardo, un fai penfier non fugge 
Agli occhi del Creator Nebbia sì denfa Huii) 
Non v'ha, ch'agli occhi fuoi 1* Uomo nafcomda / 
Kè le più ofcttre tenebre la colpa 
Celano a' (guardi fnoì. Vede ogni fkllog 
Gli deftina la pena; e quando (crìtta 
Sia la fatai giuftil&ma fentenza. 
Non reftaair Uomdifefa, e non v'è appello. 
Tal è il divin faper, che mai non erra (24) 
Se affolve , o fe condanna» e tal la forza, 
Che ì più robufti in un iftante abbatte. 
Le Nazioni intere ampie ed immenfe 
Sil&pa ad un fol cenno, e le difperde: 
E da rimote fpiagge altre ne chiama 
A popolar 1 fpopolati Imperj. 
Ponga ItJom icellerato ogni arte in ulb(i 
Per andar contro alla divina vot^Iia :(Z7. 18) 
Alla vece del Ciel mai non confcnta : 

1 poveri , che far non puon difefa , 
Infetti, opprima sì, che a Dio ne falga 
Il dolente clamor, e '1 pianto amaro j 
£ dica nel fuo cor : Dio non mi vede . 
Iddio non vede? Iddio non vede? Stolto! 
Stolto, e mifèro lui, che così pen(al 
Vedran gli occhi divini I fuol delitti: 
Dell* oppreflTo udrà Dio la flebil voce* 
Ed ecco appena il Sol compie il fuo giro 
Dall' Orto all'Occidente , che dell'empio 
Gli error gaftiga . Lo calpefta , e cinge 
€où .di SHal^ d' acerbe piaghe» come 

MI 4 Cch 



IX. 11 Oenti #a 
nìm t)us ft4per 

(^omneigrefftis 
§orum confide', 
ftit . Ilonfunt 

tis , ut MÙfcOJU 
daturiU quio^ 
permttm 
quitstem . 
X2 7{eqHe enim 
mtf* in homi" 

ut ventit ad 
cium . 

tot r-'jvwf- 

fAcut ai.'os pr0 
eh. 

Zi .l<5.?.7.l87^(^». 
vif enlrt v^T-f* 

€0 indmeet nù>i 

renttf*' . Qk*^ft 
impios percuffitf 
^sinloeùtfidefu 

de indufiri* r#- 
etfferunt ab fó 
ùmnes vùu 

nafuerunt : Vt 
perittnire f^ee- 
rtnt «ul MfMp 
(lamorem egtìiì» 
audiret fo- 



Caf» mxiv. Della Par Af rasi mi Sacro 

Copre d'ombre Ja terra ofcura notte: 
E quafi per trofeo di fue veodettr» 
Un pubblico fpettacolo ed orrendo 

t9%oJpr»$mm Ma fe talora i fulmini rofpencle : r^o ^oi 

concedente pa- -l:4«,«„l. j rn f ^.«viw . ^uj 

cem.^HÌse/iqu,^^ diffimula i falli, e tace, e fofFre ; 
t9wàmm*tf ex Se benigno fi moftra ; o fc fdeenato 
r;/.iri:^: Jl yoito fuo nafconde... Se d.ftruS^^^ 
tjqui contem O le genti conferva j a chi ragione 

% S;^?"^" «l-'à . P^^chè così l/fortj 
Juper omneiho- -De mortali ravvolga? Se dal trono * 

Precipiu; oconfente 
mmmhyp0tTi Che un Ipocrita indegno e vivi . e' re^ni 

fcccAUpcpui^, lai , P " ^"•'^ ^* brando,- 
, ^- ^""P** ^ ^'uo nemico 

^"-^ vendetta e fcempioi 
fum md Dtum } ardito farà, che lui condanni» 

^^^TTs-r ^ ^'^'f™ Dio. ^h'è fempre giufto? 

TMvi tu decerne: "^^^ IO tavellai del fommo Numé*f«i x%à 

1^' chiara O3) 

/fiiwiiW^/^w.Elponla.- non te 1 vieto. Sé i mìei detti 

2rr%^r Ì"^^'8on qoaich' error : da te l'Eterno • 
Ragion non chiederà de falli miei. 

^Hs,e>noL^o.^^^ foftener si arditamente il falfo. 

ii#r.. '^-^f \<^ir: Tu mi correggi , e lacio. 

Ma che dirà cofìui , che fia più vero (.4 t e> 

u-,f^i..,/. ^ST'^f <>g"°'' ^ ftoito 

7^f»/«/(>^i,4». ^ "a^re favellar.- nè fpeme lafcia , 

r%Z'%Z m/.I^'^'^"? ^^""'"^ * i*»onar da faggio? 
mt,^t^Mtm ^» Che più far contro di lui querele f 

ia^vl^blu * " v'ornate, 

IttiiS» "f^co aprite I vòftri alti concetti ; 

dftipUitmm. £ io del mio faper farovvi a parte • 

Dio» 
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Limo di Giobbe Gap. XXXIV. i8f cap. xxxiy. 
]>io,graiì Padre de' lainl,'l cor perverfo (5^.3 7) }6.i7tsNr mi, 
Tu di Giobbe peoctri . e carco il trovi 

Di gravi colpe, e di beitemmie orrende; m definì stk 
Vendetta ormai ne prendi afpra e crudele, 

Accrelci le lue pene e i luoi flagelli ; ditfHotrpecat^ 

E non ceflfar eiammai fin che noi vinci. ' V*** f ^'/P^I' 

E fi conofca roo, non innocente. «n/^rim een^ 
Pofcia deli'error Aio da noi coavinto» 

_,. I , /• I tinte MmlMmtttm 

Si lagni teco pur le lo tormenn , prtvocttferm». 

£ ti j-iaccendt in peno Ira e difdegno. mh$sfHùDiM.\ 

CAPO XXXV. XXXV. 

F Atto di foco in volto, e difdegnofoCi.i \ xAlt,itur B~ 

Eliu feguì , perchè ciakun tacca ; ^ u^utus 

Ancor, Giobbe, perfifti? Ancor, fuperbo, TiumquUÀqu* 
Nella tua mente il reo penfìer tu Terbi 

D'effcr di Dio più gìufio ed innocente f 'ent^l^'-uf^ 
Dell* error non t'avvedi, e non t* ammcndi. ^'"^^'^j; 

Empio! dicefti già: Con lieto volto Hj^lTctt "^Ji 

Tu non zceogìU o Dio» Topre de'giafit.^ ^'^d'^'È'aL 

E rìchiedeftt a lui , qual gli s accrefca ^|>^ é^JfneéH^ 

Gloria nel Ciel, fé peccator divieni . wr»? 
Contro di quefte fcellerate voci (4.5') 

Armo la lingua mia di forti accenti i 4.% Its^mt tgt 
Giacché da quefti Amici tuoi fi tace. 

Odimi dunque : e Voi m udite ancora • Amkts t$$is ti- 

Ma primato Giobbe, airecracrgilofeuardo. • £«^Pf^* 

Rimira quanto ua da te lontano ttttr9,& tm$* 

Il palltd' Aftroy che alla notte imperai tempUre ^ht- 

Indi contjBmpla quanto dalla Luna uja. 
Tenga il fommo Fattor lun^ *1 Tuo trono* 
Ed impara dappoi , che come s* alza 
Quafi con fpazio fenza fin 1* Empirò 
Sovra il primiero Ciel» che a aoi fa tetto 1 
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Così infinita fi frappon diAanza 
Tra te e quel Dio, cui d' adeguarti ofafli* 
Or a quel Dio tanto di te martore ( 6. 7 ) 
fi/, quS^riwì. '^^ tuttocontien» grande ed immcnfo» 
itbUé^fimut'Comt nuocer potranno 1 tuoi delitti l 

t&(r,t:Q.V»» g"«~ • l«i fe nmti in campo 
quidfMtks t€m^ Falangi innumeraDtll di colpe ? 

>™;^^rT,S« ^« ^' a*"»» te'-'-^i JU"§'^ Vi7,i0 5 

^utd dcnabisei\ToTk a lui gioverà la tua purezza? 
tmSsii^Sti^ farai, che ardan gFincenfi, e l'are 
Fumin pel fangue degli offerti agnelli i 
Forfè doni £iràn quei (kgrific; » 
Donde utile ne tragga» e gloria acquifii? 
r^Homini^quilàdìo non è come il mortai, che venga (8.9} 
i^l^^^^'/^j Dalla malizia» o dall' altrui bontate 
^:'2rfiìumOf foccorfb» or O0efo. Ad altri puoi, 
kfiminis Eguale a te, recar vantaggio, o danno 
tua . Pr<|p/<r Con 1 alma cruda, o con la man pictoia ; 
multitmimm A Dio non ^ià • Ma febben ei non porta 
clamaiunt: é> ^^^^ Oprar noltro mai gloria, o dilnore^ 
t')Hl^ut pro^ ì<^on ti penfar, che oggetti ind»fferenti 

Siano agli fguardi fuoi V empio ed il giufto. 
Gli è caro il giufto , ed in obbrobrio ha Tempio» 
Non perchè giovi a lui gradifce Topra, 
Che nafce da giuftizia.* m« perch' ama 
Dell' alme l' Innocenza • I rei gadiga , 
Non perchè il lor fallir danno gli apporti : 
Ma perchè giufto e pio gl'iniqui abborre. 
Allorché fente fufTurrarfi intorno 
Gli ululati e i clamor de' miferelli 
Da violenze e da calunnie oppreffi; 
I fulmini fcagliar fe tu lo vedi . . 

Contro il caluoniatore ed il Tira nno 
E miri portar quefti il fen piagato, 
Ifon dir» dbc Dio |ia di pieotce ignudo; ' 
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Vindicante, e fdegnofo j e che rifenta 
Da' peccati deirUom fvantaggio ed onta* 
Languifce il peccator fra le fue piaghe i 
Perchè ti divifi amor pietà non chiede • 
Egli non dice mtir Dov'è quel Dio(t0.tl} iiwniU. 
Della mia vlu autor, che sì fovcmc JÌiK*w^^^ 



CMrmimn 

citnos fuptr\H' 
mtntM turrd, 
Jttper volmfèi 



In forno mi paridi che udir mi feo 
Coo dolce voce in trivagliofa nbcte 

Di fiinefti penfier carmi di gioja? 
Pentito non ricorre, e non implora 
L* aita di quel Dio , che per eccedo 
Di Tuo paterno amor, da quanti oudic 
Animali la terra» e da^ pennuti 

DelTaria abìtator, donando il Cenno ^ t 
Di cui privi fen van gli augelli , eì grcgge^j. 
Ci diftinfe , e n' alzò fopra di loro: 
£ co' lucidi rai de'fuoi configli 
La noftra mente d' illuftrar (i appaga • 
Ma s'anco, trattodal dolor de' mali, (12.1?) Ji^L^^Jti'iUì 
In cui i immerle il lungo luo fallire» 
A Dio fi volgerà, di largo pianto 
Bagnando il fuo patir, non le fue colpe» 
Non voleranno al Ciel le fue querele. 
Perchè lor tarpò i vanni '1 cor fuperbo» 
Non ifdegna il Fattor di chi fofpira 
Le voci d' afcoltar ma perchè fcerne 
Il fine» e 1 cor di chi lo prega, e piagne , 
Talor chiude l' orecchio, e folo acco^e 
I voti di colui, che de'fuoi falli. 
Non credendofi giudo ed innocente» 
Cheto fofticn la meritata pena. 

Tu , che ferbi nel cor f empio penfiero » ( 14) 14 Btism cum 
Che de' mortali Dio cura non pi«adl. . Ì^I^^Z 
Non gh caglia de giufti, e con eccello tttrtcoram Uh, 

Punifca chi peccòr iè i tuoi delitti ò»w«4#<w». 

Rico* 



exaudiet , ^rOm 
par Jtéperhmm 
ms/orum . 2^09 
tr^pfru/lra 
dui Vtus , ^ 
Omwipm»s 
eéutfms fimuhm 
rtmmimSitmu 



CAP. xxxv« 188 Della Parafrasi del SacSO 

Rlcono{cer vorrai; (è il tuo f^afti^o 
Minor confèffcrai de' tuoi misfarti. 
Dio troverai pietofo . Il duo! fopporta : 
Umil ti proftra: il Nume invoca, e fpera 
ìi.ieTiunee. T>i riportar pietà , perdono, e j^razia. 

fi^mmfLÌm[ ^^^^^ fgombrata deU*error la mente ( ly.i^) 
me ulcifcitur Con la virtù della divina luce > 
Ht'^'^^^y^ Vedrai, che per furor Dio non afflien» 

Mirto ^ob jru- 1. « . M 

Jfra APerit ùì Nè quanco egli dovria gli error gattiga : 
juum^abrqHe £ quindi apprenderai, che dal tuo labbro 

[CitntiA ver»* ^ * , r • t ri/» 

nmltipiicMt, Accenti non uicir, che falu e vani* 
CAP. XXXVI. CAPO XXXVL 

\^lÙh%uU T ' Acre figliuol di Barackel Buzite (i) 
^'^^^À. -L* A' detti Tuoi quefte parple aggiunfe: 
^Ju£tlMm'!% OGiobbe, il mio parlar per poco ancora (i.^.} 
*^h*^\i^hA udirai quanto fia giufto (4) 

teoquodp^èDlé Quel DlOj che l'alta £ipienza infonde 
Uqu»r, Hepetà ^ell' alma mia, con cui teco ragiono 1 

sp^^^i07& ^- P^^'' menzogna al ver non teOb . 

tfptrst^nmme Impara ormai , che il Nume onnìpoffeme (5 6> 

}T,r^y.tt'ìtm Con odio, o con amor i pain e 1' opre 
Ab[(\itt menda, £)cl mortal non mifura , e non riguarda. ' 
mif d^pe^ua» Sempre qualor dell' Uom giudizio forma , 
feimtt» probé^- Candida, equità Hede al Tuo fianco. 
t!Tn^J^M^ Benché '1 valor de piìk potenti ecceda, 
ut non Mt^ieit J^el fuo poter non uia> ond altri opprime 

'"Zm sllin P^^'ct^ ^ paventi . Al fiic^ abbatte 

imw.OAìx fuperbo alza il capo, e con ingiulU 
é. suiiciun, Barbji^ ,nan i poverelli afflile. 

Imit. De mifen ha pietà: ma lor non toghe, 

f.Z^2{onMu 5^ divengono rei, giudo il gaftigo: 
cnU^ fto$J& Mira com' amorofo il guardo volge ( 7*8.9 > 
tMss in jeho ^ ^i^^ virtHte il cor s'adorna: 



Libro j>i Giobbb Gap. XXXVI. 185» 

Come deffina al fcettro , ed erg^ al trono 
Color, che un' alma pia fcrbano in petto. 

Ma fe li vedi poi cader dal folio. 
Con pefanti catene il piede avvìnto ^ 
r. con la dura povcrtate accanto: 
Kon e la lor cadura e la miferia 
Dell' odio del Fattor fuoeflo indizio; 
Bensì del lor oprar malvagio ed empio 
Verace prova e meritata pena. 
Lungi è così da Dio Todio e lo fdegno. 
Che ne' flagelli fuoi l'amor trapela. 
Allorché mette a* fulmini lepiume, (10. u) 
Non vuol ferir: ma col fra^or del tuono 
Defìa d'aprir l'orecchio all'Uom malvagiOj 
Perche fugga la colpa, e lafci il vizio. 
Ed oh felice lui , fe quaf agnella, 
eh* al fifchio del Pador riede all'ovile. 
Alla voce del Ciel, che a fe lo chiama» 
Toilo confente , e alla virtù ritornai 
Giugnerà lieto al (in della fua vicai 
B le fue gefta di memoria degne 
Voleran glorìofè ai dì futuri . 
Ma fe vinto il fuo cor da reo coftume (il) 
Non darà loco agli amorofi inviti 
Del celefte Motor, che lo rappella. 
Di fua follia rifentirà la pena. 
Cangierà Dio la fua paterna verga 
]n un brando fatai, che fiiage e fcempio 
Farà dell'alme all'amor fue ribelle. 
Cadran trafitti al fuol, fenz'aver tempoCi^.) 
Di piagner le lor piaghe e i lor tormenti(i4) 
Color, che di pietà fan vana pompa. 
Quelli, che di malizia han l'alma ingombra, 
11 1 cor lafcivo cfFerminato e molle. 
Che, in vece di placar f ofiefo Nume, 

Ne 
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GAP. xxxvL 190 Delia Parafrasi del Sacro 

Ne provoctn Io fdegno e la giuftt ira» 
Airimprovvifo 1' Angiol delia morte 
li rapirà nel più bel fior degli anni • 
Non così fia di chi veduto appena (i j) 
t^EripiitdtM- Un lampo balenar » che lo minaccia, 
yifimé'feve i^targo fi fcuotc , e a Dio s arrende. 
UhtttntnbuU. Gli tornerà nel fen la fua letizia : 
tioni Muum '-Fuggirà dall' anguftia , ond' era oppreflb: 
^òÀflgiturfaU^^ fcaglierà per lui fulnntni '1 Cielo. 
vubit ti di ori Xu pur » ch* Ormai fe* dì tua vlta al fine; (i^» 17} 
fimei&ninhM'.Dzì mczzo àc* tuol guai s' a Dio, pentito, 
kentefundamé' Dimanderai mercè de' tuoi delitti , 
'r^^ilf'^ì:^ Lt fua benigna man tofto vedrai 
wH»fj^ tué 9rit Stefa ver(b di te per darti aita 1 
5lfrc^«///lÌ E ricondur d'Intorno alle tue menfe 

5uMfi impii i«- In copia e grati cibi e quete e pace . 
fsm^M'Z: Ma temo, cime, eh' il Ciel de tuoi delitti 
gutrtcipies. T' abbia convinto, onde pietate ornai 
JÌ/lli2f#iÌ* P^f empio, invan fperar fi poflfa ? 

mt »l^Him tp- Pero non diiperar, che dall abiuo (i8. i^Y 
mSSiJ» 71 ^^^^^ miferic tue non ti ritraj^ga 
éi^Hm Mifut Quel DiOj che la mercè pareggia al merto* 
" >^Ì^ri7-i nw» d Vinca l'ira, e non t'induca 
ìi,fiu€ trihif»' Ad opprtmer talun di te men forte. 
rMitfmk^ **** dell'or non ti fofpinga 

^Aim! Del giudo e dell' onefto oltre '1 confine » 

Spoglia '1 tuo cor della fuperba e vana 
Ambizion, che sì t'empio d* orgoglio^ 
E r umiltate nel tuo fen accogli 

fÌ^hétwS£tm ^^^^^ P^.^^i^f divenga. 

jvfA/M»i«»r p0-' Sorgi con l'Alba» onde cj>Hi te ricorre (ao.> 
puUproiisX»- j^on giaccia lungameole alle tue porte (li) 
luhifqJ^M^i afpettar, che le fue voci afcolti. 
hancentmccepi- Spingi lungi da te gli enormi ftlli, 
yX.^'^ Che fempre amaOi» come ben 1' addita 

La 
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Loto DI Giom CÀK XXXVI. 191 ciP. xjmu 

La miferia> in cui giaci; ed aquai fembrai 

eh ' abbia il cor inchinato ad onta ancora 

Delle fciagure tue, delle tue piaghe . 

S'a me tu credi 9 e le tue colpe abborr2:(2t.) n.iiEeeijytut 

A fanar i tuoi mali» ecco, già fcende 

Quel poiTcnte ed eccelfo timo Signore» mIumnMiis 

Che le fuc leggi all' eqoitate accoppiai UiisUmu. 

^« • . ^ r . 1.1 • bus. Outspote- 

Ch intorno iparge tmpenetrabil luce titfcruttirtviMS 
Air alte afcofe vie, per cui fi fpgzia ; ? ^y.^'JJI'f 

Ed opra giufìo sì, che fol dagli empj > 'o^atlsis'l^. 
Biafmar fi ponno le fue leggi e T opre. qmtatemì 
A Dio t'umilia dunque: e ti rammenta (14} ^«JJ^IJI?^ 
Quanto di lui mal ^vellaiti» e quanto fusi'pts, dt^us 
All'ignoranza tua reftin occulti mmtritìuvvin 
I prc^igj» ch'ufcir dalla fua mano> 
fi le mifteriofe eterne leggi » 
che a & prefiflé» e con cui regge il Mondo I 
Di cui cantar $1 egregj carmi i Vati. ^^omneshomi^ 
Ma le della tua mente il corto lume (25) nesvideiueum. 
Di Dio non giugne a penetrar gli arcani : ^^^^eaU^ 
Dell'alto fuo laper , dell'infinita 
Sua pofia agli occhi tuoi far ben può fede 
Ciò» che nell'Orbe ad operar fi fcorge. 
Chi non le^e nel va&o aperto libro (lO i6S€et,pfMt 
Della ricca natura i grandi efiètti 
Di lapieoza» e di poter del Nume» tmmtrm muu* 

eh* etemo vìve » ed il faper avanza rumtjusmàfi. 
D*ogni creata» ancorché cccclfa, mente? • 
Anzi lo ftefTo Dio grande ed immenfo 
Nelle grandi opre fue chi è, che non vegga? fj;"-^;^^ 
Egli è ben ver, che Dio tutte non lafcia vu/&eQiindif , 
Le doti rimirar di fua grandezza; ^tV^tt'^g) 
Qual fior,ch in parte aperto » e in parte ch&ulo » ài nubìbus jU^ 
Di fe fol per meU fa vaga pompa. It^t^'^tundé 
Nulla perciòdi meo gliaki fupi pceg;,(a7«t$) élfa^. 

Di 
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CAPt XXXVI» 19% Deiìa Parafrasi del Sacko 

Di poiTa, dì faper, e eli equirace 
Comprendere fi pon fol che lo fguardo 
'Alle piogge, alle nubi, agli Aftri, airufo y 
1 Che Dio ne fa per noftra pena , o premio > 

Da noi fi volga. Il grato e bel fercno^ 
Eccolo, per punir le noftre colpe 
Serbar lunga {Ragion sì , che non caj^it 
D' acqua una ftilla ad irrorar la terra» 
Donde languifcon gli aointali e l^erbe* 
Ed eccolo, placato» aprir le nubi 9 
Che vefton l'aria d'un ofcuro manto» 
E verfar dal lor gonfio umido grembo. 
Come da larga criftallina fonte. 
Tal copia d'acqua, che rinverde il prato, 
E riconforta gli a (Te tati armenti . ' 
19- Eccolo , allor che più cocente il Sole (19. )o> 
^^bisquéfium- Minaccia d'abbruciar le felve e i campi:» 
torìum fuHm ^ Velame i rai crudeli : il ttmorofa 
iumine fModi'SvLcioj chc s' apre ad implorar mercede 
fmpif^gMrdinis QQf^ c^nto e cento larghe bocche afdutte» 
t^Iil. "'^"'e arbofceHi fpaventati e fmortt 

Difender con la frefca ombra, cadente 
Dalle diftefe nuvole, che a guifa 
Di fparfo padiglion copron la terra* 
Ed eccolo, qualor defio lo move 
L' errante d* atterrir» perchè a lui rieda» 
Nel fcn di quelle tecre e gravi nubi , 
Che ricoprono tutto il mare e ì monte» 
Bitumi e zolfi rìnferrar, che accefi 
Abbagliano la vifta lampeggiando, 
E frangendo le nubi , ove ftan chtnfi 
Fra Torrido fragor d' aria , che s' urta » 
iiVtrhàetnim \?^j^^Q a ferir j'eccelfe torri e i templi - 

^ dJt efcAs Occhio non v ha di mente accorta e iaggia,(i 
mHittsmortsit' qIiq d* un Oprar sì portcntofo e vano . 
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Lmo Di Giom Cap» XXXVL ypj cap. nxtth^ 

f lini riiguafAmdo ^ le cagioni» ' . 
Lft fiimiiMi piti boncaie nonmwif?» • 

Che nel feno di Dio per noi (ì pofa; 
Efapienza, e pofla in lui non vegga, 

E giuftizia incorrotta: onde alle Gena > ' 

Come la colpa e T innocenza chiede, * . ' 

Or la penuria invia» che le. tormenta t - 

Ed or d'efca foave iinmeii(k copia, 

Che rall^it lo fpirto, e in vita ferht. 

I>io,d amor tmtc^U più.beU-.AftraailorQa,( j i.) 

E te condqce fier le vie celtói (jP IL^^iJ/^S^ 

A Popoli , che oppofti a noi ^ ftaooa/ : iMetm,(^prgcu 

Spargendo qui dell' oziofa notte ? ^dveZ^'In' 

L'ombrofo veloj ove poi fa che rieda nunuat de e» 

La nuova Aurora ad apportarci ! giorno, f!I3^«^**'^*'' 

Così alle vane Nazion, difperfc . é^adeam pcf. 

Pel terrea globo, con gli ardenti rai * pMf*^*-' 

Della fiamma Solare il Ciel difcopjre^ . 

Ed affinchè il mortai fe d' innamori ; 

addita U beltà con l'iiuil^ fteil^* - . • : 
Che lo fregìaa di Imai allor i che fpleode ' 
Con la looe. non fua 1' argBnntii Luna: * 
'E par che die* a' fidi amici fuoi : 
Mirate. E'quefto il ricco eterno loco, 
Ov'ergo il trono, ed il mio regno io teng6y 
Di cui parte il mio aftetto a voi deftina. ! 
Qui vi chiamo, e v' attendo: e qui vcrfCBC.; 
Sella vera. virtù vs^eodo.i'^. - i r 



CAP O XXXVIL : : CAF.nxvu. 



o 



Hqualterròrio fpirtoin2opoirede(i.i.i} i ^ iSmptrbH 
V£i<U <^ontinuo; qua! ora penfo umÀ^tmotum 
Alle prodigiuic opre divine, ^ f^HuL. 

«parfe Ja.NatttCfi in ogai..paitc^ thSliiZterri^ 
; N w Che 
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«AF.xxxvo. if4 .Della J^AHAVJiAfi ml Sacmù 
ttvoeifìHs/^ Che fon (cala al Fattor, chi ben f cfttóui'f 

tu^piZlt Oh qual orror tutto mi gela il fanguci 
temSuker om. Jl sì m'agita il cof, chc fuggir fembra 
VonfiXtl't Ju mio tremante fen , qual ora fento 
men illius fu Intorno rimbombar l'orribil Tuono 
jfr /«riwpj^i Della voce di Dio, che in alto ficde, 
£ mira» e u <^anto da not s adoprai 
£ con gli acati rai degli occhi fuoi 
Dal . flMP più caldo alla più fredda rira 
' Cnitto ad un guardo fol Icorge > e penetra I 
Chi fia , che a riguardar ciò » che delP aria 
Nelle fu per ne region (ì mira - 
Operarfi da Dio, non fi fpaventi: 
£ prcfo da timor non fia coftrctto 

Strigner le labbra, ed inarcar le ciglia? 
^^Pifleum Udite, e rimirate aiior, che il Nume (4*jr) 

ImM^Zi ^^^^^ immenfità le mantiglie 
méigmtmiiiUi Vuol difnoftrar^ cdine ruggendo etcheggia 
^wji^lsmr'^' le pcrcoflei.efripercoffc nuhi . 
Vmm 'mluRti II tuono, che tf* aflordft^ c come ti' lampo 
fuiritvoxejHs. CoVal gulzzamì e fuj^eitlvl fi^rrèi - 

Tonabtt Deus _ -i i .it . > 

invoctfiismi P^r tutto lotto 11 Gielo illuminando 
U^''Z*n^"' circonda, e fra di fe rinferra 

ilifmSéi^UMT artico Polo e l'altro Polo oppofto. 

Ma febben s' ode il tuon , che mugge,e '1 lampo 
Scorrer fi vede, che del Fabbro eterno 
Las.fapicnza, ed il poter n'additai 
Non fi fa donde vMga , e dove- vada * - 
Quell'orrido fragor^ che alto fonando 
* La terra^fioocey'e treAar^ t^ri; 
Vè come fra l'ofcttre umide nubi 
Il fòco fi racchiuda, e vi s'accenda. 
Oh fomma pofla, oh fapienza fomma, 
£fclamar ci convien, del Nume ecceifo, • 
, . Che tuuo.a fuo piacer neU'Orbe afErena! 
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Òrdinò varie le ftagion dell' anno ; (6, 7. 8) c». 7 « sitùprA* 
Orafciutte, ora molli, or fredde, or calde. 
Quindi ora il Sol s'apprefla, or s'allontana; f^/w^c^ibimù 



Or n'allaga la pioggia, ora ne fugge: 
Or la rltrofa neve i monti imbianca, * 
Ora fi fciogUe» c l'iole Valil innonda..; 
Qual libero SdVrarf- • tutto impera 
I! giuftiffimò Nume e faggio e forfè* 
£ come^nelU cute arfa d«l 'foco 
Dei flio Slgnòr k> fiAiavo impreflb porw 
Il fufff^ello; così TUom e l'armento - • - 
Tiene fcolpito il glorioio fegno 
D' efTer a Dio foggetto , onde comprenda 
Ognuno,. per feguir del fuo Signore 

I cènnt,'come e quando oprar convenga* • 
Quinci vcggiam, s'il bei feren n'aHegra»»' 
Ch'efce al la ver il villa nello induftrei 
Liete ^a&on ragneHe rfiori e 1' erbei 

£ van fcliérzamlo intortio' alla fbreOa 

Le manfuéttf belve e le fclvagge. 

Ma poi, fe tuona , e vola, e fìfchiaj ed arde 

L'inevitabil fulmine tremendo, ' 

All'abituro fuo fùgge il Paftore; 

L'armento al chiufo ovìl ratto fen riedej • 

Ed ogni fera nel covil s' afconde • 

Ad ogni impero del divia Monarca (p) 

II freddo Arturo, appórtàtor del gelo,*. 
Kubberà agli arbofcei la verde foglia» 
Dalla plaga j nafcofèa agli ocehi noftì;!. 
La ria proiSfella iifiiiiì piefta » e feeo 
Dalle caverne forto Aquilo irato, 
Co'fuoi nemici Venti combattendo. 
Dibatterà gl'impazienti vanni; * / 
E folTopra volgendo il nubilofo 
Folgoreggiance Ciel^ l'onda marinai 

N & In« 
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. . Inumiseli ioinofitagne, aprirà In^ 'Ti)U.^* 

E sbigofiitt (caocerà la terni # 

Da' fuoi gelidi fiati imprigionate (lO) 
Le forni, ed i rulcelli, c gli ainp} fiamJ 
<^ rur/um Copron le fponde e '1 letto lor di ghiaccio- 
WiifM^ Ma ilende il dito onnipoffente appena 
11 celefte motor » cÌ%'A<)uilo riedc 
>- Al gelato fuo fpeco; dalle calde 

'** . Contrade Auftro fen Tiene; e tolti 1 freddi 
• V * Ceppi «ile fonti» ai fiumi » ed ai nifeeUi» 
Fa correr 1* acque fprigionate» e verfr • 
Dall' umide foe peme acque a torteod. 
ii.iiFr»»*»- Ancò le nubi di granate arifte W> 
tum ^M»;*' Bramofe di veder coperti i campi, , 
fpar^un.' lumr Corron per i ampio Ciel tinte or di luce» 
fwim.S^Alu £ci ora d' un color torbido e neroj 
Zitum!quocLE voigon prefte a quella parte l'ale, 
que eas volun y^r CUI dcl lor. SìgQO^ le guìda il cenno# 
duxnitMTmi Voìkìt y come nel oor. del fomma Nome 
ne quodrr^ce j^ft^ |j piccate, o la siufla ira, 

)'::u'J!"ÌZ' S6t« d'. «n. Tribù . che gli è 
ttnarum: Spareon le attefe lofpirate pioggie ; 
triti . pve in O diftendendo 1 tenebrori vanni 
ttrrafuA,five fuolo natio, gli fan con l'ombra 

tJ''':^po: Contro il raggio folar difefa e feudo.: 
dià/tu tastH/- £<i alla Gente del lor Dio nemica , 
^''f^MaJM Nelk ttagion , eh' è più cocente il Sole^ 
hAcloh/ft^yé" Nienoo di verfar d* acqua una (lilla. 
mU^ShT"''' Ma,pGiobbe,wcliet^ai6a noi p»rMfti (14^. 
Del fupefóp Flttors gU accenti miei 
Attento afcoJtaf ergi lo Iguardo al Cieio; 
icu'^ii!^''rÌ E dtirppre di Dio ài «porientore 
iimlt 'omsA rifchiarar tua folca -mente impara. 
p/Mvjif » Ufo- Dimmi : Sai tu quand'abbia importo il Nume. 
Sm ilItT/ All' acque, d'.adunarfi , .ed iudi al fuolo , ( i 

.f;I V. Non 
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Libro di Giobbe Cap. XXX Vii. 197 

^òn foOmute più dtirarii efierna, ' 
Rtcder» dtvfie lo mille gòecie e mille f 
Tfr mm come il Sol fra le procelle, 
Quak>r co' rai^gi Tuoi fplendidi alluma 
y^ Qualche rorida nube a lor oppofta^ 
Di così varj e lucidi colori 
Tinga r Iride vaga j e come quefta 
Fra i nembi e le tempefte li bei fereno 
Allo fmarrito Agrkèltor prometta? 
Conofei tu le vie» pct cui le nabhCiilf) 
Drizzano il volo ora veloci or tarde s 
E non errino mal l'ampio ièntiero. 
Che le conibiCQ, ove il lor Dio le volge? 
Non vedute fiammelle arder ti Tenti Ci 7) 

intorno, e vedi inumidirti 'ì manto 
Allo fpirar del tepido Scilocco} 
Ma la cagion v' ignori . E pur favelli 
Dell'opere di Dio sì franco e baldo. 
Fors* eri tu con lui quando V immenfa U8) ^« for/^tan 
Moie cieò deli; acque-^e della terra? ZT/s"J^t^^% 



16 HumqmA 
nojli [emitas 



a»s feìtnfUsf 

lid» funt , eum 
perjltkf^ fuerit 
tir rèi Astfiro } 



Forie tiacque l'idea nella ma mente 
I Cieli di formar? Nè rinvenim 
Tu ia materia sì tenace e forte. 
Che qual bronzo non teme il dente edace 
Del crudo Vola tor, ch'il tutto infrange . 
Se a te di tanta grazia il Ciel fedono, (19, 20) 
B lo fpirto hai di sì bei lumi adorno. 
Dell' ignoranza noftra ormai difgomòra 
La tenebrofa nebbia, che n'accieca. 
Sé fur Voprt di Dio mifte ad errore. 
Noi d^ener cdatoi e infiem n'addita- * 
Come al Nume, e di lui parlar fi pofla. 
Ma, ftolto, che dirai? Qual Uom potrebbe 
. Tarn' oltre gir del ibmmo Fabro ad onta, 
£ non cader da prclla morte oppreilo ? 

N i Ah 



19' xoOfitnié 
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«AP.xxxviL 198 Delia Parafrasi del Sacro 

xi.4tnunenon Ah s'arroffica ornai l'umano ingegno$(ii) ' 

E non prefuma di nodrir penfieri . • 
ittrinmtttt,^ Cht degni fian del laiito eccdlo Nume* 

tèi. Nalcpnderju la luce eotro le nubii 

Qaefte mirlam pofte dal vento in fuga 
Ritornar bello e ferenato il Cielo j *' 
Se il modo c la cagion ci refta a{co6>f 
Come agevol farà degli alti ofcuri 
' " • Divini arcani difvelar la legge^ 
I fini 9 ed i giudizi) onde kintaiio 
Sì porti dagli error chi fagionaf 

xiJibjiqHiU. Tuttociò, che da Dio sopra, €8'iapera,(ai} 

m Murum vt, £ ammiri t e fi lodi: tà a. lui falga 

Ipdc « lo fiapor <h cor divo», 

iMééiatio. ' Che tema ed ami; e così netto e puro 
Come puro ne vicn dall' ampie e ricche 
Miniere Aquilonari il metal biondo. 
Oh Giobbe, in te ritorna : i! ciglio abbafla;(ij) 

^ti^r ^^^^^ P"^* l eterno Lume ; 

polfumus: ma B*l foiDino DÌO col ttto fiicnzlo adora . 
finui fortitu'di chi mal potrà di lui con dotnl accemi 

&imfittia , & ^^^^^ 'a fapien2a ed il potCKI . . • : 
fnftrari nom £d airabi£b de'giudìaj mot 
f''^* E deUa fiu equità tO|tlier il vdo» 

Che a*noftrl coiti infermi fguardi 'Icela? 
\^Umtk»9 Qualunque vantar può ùo^xo lo fpirto,(24j 
é» W*. Nemmeno avrà il penfier d alzar la mente 
fmwt tmam. ^ contemplar la Maeftà divina : 

plttn émnes qui ^ . i • n ^. 
fihivideMunJ- -E pieno di Itupore e di (pavento, 

fifdfkntii. Di Dio n9i^;pa^kri ùt boa tremando § 
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• . » • • *. 

C A P O XXXyiil. QAp.xxxvut. 

Mfittit dl BarBebel P*«rAnite prole (i) tnefptminu 
Scio;^liea la lingua in così audaci accenti, J^Jfj^^ den^ 
Fra '1 fonante fragor d' orribii tuono, ^Ìm. 4àxitz 

Di lui, che ai turbo e alle procelle impera 
A rimbombar s'udio la facra voce : * t^h tfl ijU 

£ chi è (diiIe}coU;uit (parlando a Giobbe )(i> invoiven$ ft»^ 
Che di Àia mente con mal <aQti accenti • ^Jsùjiril& 
Pale(à i fenfi , e del mio oprar favella f 3 Accinge ftcnr 
Qm.1 Uom^ .lunga ▼i*dlfp<.nea pledc,(j> ^r,*;'-, 
OjQtial Atleta 9 chea pugnar diftiode» • htt,&refpom^ 
Rifveglia 'I tuo valori cìttgltl ^1 fianco f uh er^s 

£fgi '1 vifo: afcoitare poi rifpondi* • quMdo pombà 
Ov cri tu quando l*immenfa mole (4) ttrrAT^utìc* 
Del baffo ignudo Mondo ergea dal nulla? tnihì fi habt* 
Dimoftramì> fé fai, qual mente faggia(5»0 '"^'v^U^p!^» 
Ne concepì l'idea? Chi vi ripofe m^as «)J, 

Le mifitre d giofte, ond'uila parte • finojhìveiquh 
All'altra non ripugnai Ov«, fu dimmi ^ '^mZ^lUZ? 
Polka le imfi fue si &rme-e (aidei' super quo h.tfgs 

Che non levince» enon le opprime il pondo? j^t"? Iutq!^ts 
£qaal man è sì portentoifa e-ferte, dtmtj^t i»v'di 

Che qual pietra angolar foftienle, e reggef ^ 
Ove flavi ad udir gli alaci fpirti, (7) Cum m 

Che con divoti armonìofi accenti, ' ^^iT^l 
Infiem con l' auree ftelle mattutine ' tt4tin(^y& 

Cantavan le mie glorie e le mie laudi ' jSXT'*"^' 
Innanzi al trono mio con cetra d'oro? s s^is condu. 
Quegli chi fa, che i proceliéfi flutti (8) Zìi 
Pofe deirOce«n<*quafi tra ^ppif - pttat qi$sfid$ 

Quando nafirendo minaccio^ con Tonde ' ^^'^ 
DI ricoprir la^terra ancor bambina? - g^ioCumpont* 
lo quegli fui, che come fuol k madre (9.10) ^^^1^^!^^ 

N 4 Sm- 
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CAP.xxxvnr. 200 Della Parafrasi dsi Saci» * 

r alitine U- Strigncr tra fiifcie il tetierello infame» 
il^tinf^U'X • guifa.fovrt lur diflcfi * 

^heremìcir Di Calìgini dcnCe m largo velo» 
^.tmtf mih'^» ctrconcbj^ e copre, lo dtfcgnal ' 

^pliuiveaem, D' ititomo alPondc fiw frementi e ferfe 
^ £x^»>^l//■. Q-"*' ferrea porta infuperabi} margo- 
^leh^éc viiùes, E difli iui : Moftro orgo^liofo e fero > (ii^ 
&^ P^^^.' Scuotili pur. Solo fin qui verrai: 
.€onfrinzts /«.Di qui piu lutigì l temerario piede 
fiuMis fmUm Portar già non potrai ; ma qui dcrifo 
Fìa '1 too furor dai fa£i e dall' arene» 
Che immoti rpezserantt i flutti irati , • 
DI ma fttpcrbia» e de' tuoi sforzi éd Ofiti# 
"ìi ìiTiMmquid Tu fbrfe natot appena, avefii imperio (la. t}> 
iP#/r«-/jOT r«w Sull'opre mie? Forfè del Sol fu.fefH 
SV«^- Nunzia r Aurora, e le fegnafti 1 loco, 
fii MUforéUtù Ove di rai fi verte, e dove alberga? 
^rlfS.: O ftrignefti così l" un Polo e l'altro - 
gxtrema ttm , Con vigorofa man , che tutta fcolTa 
^wx1?f Ne tremaife la Terra, e dal fuo fcno 
14. Re/iitue^ Dt rei r iniquo ftnol mandarti in ixindo? 

^* ^'^ ft»vendói.«Mrdim del Mondo(i4.<,> 
/iaòlt ficHt ««.«Si gìac^iero da te gU empf diftnmi 
&',T'^l;^. 'Come uo fegnaU die nella creta inprefi» 
M$fimxfìi»,& Sì toglie , e a caaictila : o come no .marno» 
ttt}m*Zar^ che per lungo ttfb 6 ftaftaglia , e lacera ; » 
ffMr. £k)ve di tal poter le prove additi? > 

Folle! In me fol tanto poter s accoglie. 
Io fo!o, io folo nella terra imprimo 
L' orrido moto, che il mortai difcora. 
i Io fol v' apro taior T ampie» voragini, 

eh* inghiottoQO i.malvagi $ a cui la fiilfa 
Luce di lor grandezza ertinguo y c infimgo 
UsUs lor braccia uiiirpitrìtì 'i nerbo 

t Agc- 
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LllltO DI GlOMB CAP. XXXVIII. iOI CAP.XXXVlUi 

Agévolmente, come ti tarlo rode - 
II paooo^ ove s'tnnidti o come il vento 
Scruege le note » ch*an ftncittt definiTe 
In uittil polve con mal ièrme. dka. 

Ma forfè tu dell* Ocean fcorrefti (i6. 17) 
Gli abiffi più profondi, e ne fpiafli 

I feni più riporti , ed i fegreti ? 
Forfè gli orrendi tenebrofi chioftri 
Vedcfti della Morte : ed ella fteffa 
Te n' aperfe il fatai pallido ingreflo. 
Al limitar di cui fìedon cuflodi . 

II cieco ingrato obUio col Tempo edace > 
Che tutto rode, ed a ncflun perdona? 
Karrami tu, le pur tanto t è conto, (iS) 
Quanto di fpazio col fuo corpo afconda 
L' orbita della Terra, e quanto il Mare. 
Parla ì e fammi faper dove la luce (19) 
Tragga le fue dimore j onde fen venga; 
Su qual via ponga il piede, e come ondeggi , 
E da fe {leffa urti , e prema , e corra 
O per linea diretta , o per obbliqua , 
Or rifrattat or riflefra* A me.pakfit 
Ove tengano aicofi i denfi veli 
L ombre no ctume-tllor, che poBe In fuga 
Sono da' rai, chela nuov'Alba adduce. 
Dimmi, fe tu lor fegni i lor fentieri; (20) 
Se le fpingl al cammin 5 fe le conduci 
Ov' han ripofo, e lor le mete additi. 
Sapevi tu pria, che il mortai tuo velo (21) 
Veftiile l'alma, che T informa , e move, 
$e dovevi fpirar Taura di vita? 
O ti fon conti 1 giorni, in cui lo fpirto, 
eh' io ferbo in te, fai tua corporea faima 

che fiiftenga , e ne fia faraui e guida * 

Ave* 
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CAP.xxxviii. 202 Delia Parafrasidsi Sacro ' 
zt.ziTUMmquid Avefti tu kt chiave , onde ti aprire (ilvH^ 

éuu ihrfmtr9s Ov' IO ficclùttfo tengo della, neve 

é'é ^ cnida.g«ndiiie i tefori, .1 
^jp«f«t>»'S» Che comib I miei nemici i' tengo promr» 
^Titmni^Md ^ contro di lor volgo,- ed armil 
é>Miì Quando il lor merco e la giuftizia il chiefe? . 
»4Pfr^«« jtQrfg tu fai per quali ftrade il Sole (24) 

T!^,r^*Juvidi Col fuo lucido carro il Cicl difcorra 
j»r^«i/«/>«r j„ guifa, che alternando e fiate e verno ^ / 

%<i^is didit Or agghiaccia le zolle, ed or le incendci • 
yAtment'fmo Vedrai di Noto dall'aperta vcAe . , I 

Ufcir impcniofa e largii V onda: 
tts tonitrm,^^^ L'alto fi^r dei tnono» a cut;rifpoiide 
r^^^ttrrJm Con Eco fpaventofe c valle e iBOote, : : • 
éifqtu htmine Udrai romoreggiar fra 1* atre niAi : 
ttuIrZ'orla Ma faprai tu qual fia la man sì forte , 
lUtmcommofA. Che le nuvole gonfia, ed empie d'acqua, 

Che l'urta, e fpezza i folgoreggia, e tuonai 
f»lMMm,&pro- Conofci tu full'orrido deferto, (i6,iy) 
•SSSiir''^^*' Che mai non echeggiò d'umana voce» v 

Chi vi conduca la feconda pio^ia, . 

Onde hanno vita 1 fior» nafcoo i'erbettrt 

E la foUnga pria ibtvaggia terra 

xZjMsejipiu. Sentcfi fra 1 beUH ed i mu^d 
vUfMttr ì vel A rifuonar di paftorall avene? - 

Si^r/'^' Madiqueft'acqua, chedalCieldifcende,(28> 

B dcir argentee ftille, che la notte 
19. 30 P« <:«;«j Sparge fu i prati, c i fior colora, e fmalta» 

?/i^i«?'^f.t ^'^ ^^^^'^ Tafcofo Autore? 

dtcoelòquis^t Dì da qual defira un elemento folo (1^50) 
nuaìinfimili. y^bbia sì vario e sì diverfo afpetlOI. - 
4if»4i dmém^ Onde talor la grandine petroia • 
tur »& rmrfi Cader fi wfc 1 «r 1! albeggiane brina 1 . . 
trmutHr. £<1 ^Hi rac<]ua9 al par del marmo dura» 

Ver 
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Libro di Gìobbe Gap. XXXVIII. 205 

Veftir di ghiaccio U mar» la terra 'i fiume ^ 
Se tanro ùùi Ce la tat pofia è cima; (3i. j») 
Infiesne giungi, e per tjo Ctol conduci 
L' Jadi piovofe ad toimaaiar il Verno ; 
L'orgoglio abbaifa al fiiriofb Arturo»* 
Legagli piede, e fermagli la mano ; 
Sì, che non porti i nembi e le tempcfte. 
Fa cenno al luminofo e vigilante 
Lucifero , che defti '1 liuovo giorno : 
£ ad Efpero fplendente e fónnacGhioIb 
Che al plano invii 1* ombra maggior dal montt» 
Tè noto forfè l'ordine de' Cieli i <^j) 
I moti ne conosci e la material 
Benché tanto da lor tu (ia lonuno ? 
Con fertedunque voce, alt0grìdando,(34.3^} 
Imponi che dal mar s' alzi , e dal monte 
TJn fumo denfo, e fi converta in pioggia. 
Che ratta fcenda , e '1 fuol , che bra mi , irrighi • 
Stendi la mano e imperiofo accenna > 
Che vadano le folgori fpietate 
Veloci ad efeguir le tue vendette» 
Ede forfè chinando il fero capo , 
Ov' imponevi apportmo Je< ftragi f 
£ tornando pià audaci a dinanxi » 
Dirami ; Impera • Ad obbedir fiera prefl^ 
Narrami chi neli'Uom ia mente pofe (56) 
E i nobili principi della vita. 
Onde intende, ragiona, e penfa, e vede? 
Chi infegnò a ragni a te fifer fi d'intorno 
La sì fottile ingannatrice e forte 
Rete coi fìi , che dal fuo feno eì tragge? 
Chi addittò ai varj e sì diverfi augelli 
L' arte di far con k diverfà e varia , 
Materia e forma a (è medefmi '1 iiido.? 
Chi diede. al guUo il.non fadUce Cttito^ : . 

Con 
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€A9.nxvim 204 Deh A Par afi? Aft SacrO^ 

Con cui mifura della notte il giro, 
E s' ode a falurar V Alba, che nalce? 
Spiegami tu del Ciel ... Ma chi porrìa(57> 
ì^iìg/oiuTrt Narnrrmi fenza er^ir qual fia de* Cidi 
tw9im,ó'c»'^- Il numtio» k feriiM, ed il foftegooi 

tacere 

Lor foave armonia, che mai non dorme? 
^^QjéanàofHn Dimmi, fe tu vederti con qual arte (j8) 
MatHr lo m' adopraflS allor, che ftar divifa 
$M eor^mgjt^ "^^^ terra, dall'acque, ed in feconde 
ésmmrì Glebe cangiai la polve arida e fparfa . 

■ . Pur fe poffa non hai fu i venti e roade|Ci9^) 
' £ nulla fai degli Artri e delle sfarei 
Forte conofcl tu degli animali 
€Mptl^7eln/ « vario Inftinto: e forfè il poter vanti 
prUMhé'^ni Di produr l'eftaf onde feroarii in vita 
TuTimpl^^s^ Vatiene.dunque , e pafct h Torwe 
Quando ct^ Leonza allor, che per la fame aflbrda 

^''iÌV;«;i»; C° '"gg'" f^lva. A' pargoletti (40) 
infUianturì Lioni , afcofì entro degli antri ofcuri 
f]J^rv94c»m^^^ ^sfuggir de' cacciator le infidie, 
funm y qusndo Reca la preda , e ì ventre lor fatoUa* 

f/j- Prepara il cibo airaffemato corvo: (41) 
9MKMwtts , i$ £ gli albeggianti fooi figli digiuni, 
^Hod non hMké. Fiócbé divengan neri , allor nttdrifci , 
sm^u^sì p^.^. ^ ^.^j mandan le voci. 

GAP* xxxiXt ^ A P O XXXIX. 

• • • • 

ti.i tiumiuid "portarti forfè il pie full' erte cime (1.2) 

' 'ISSm De' monti più fcoCccfi allor , che giugne 
^Tpetris Tvil II tempo, in cui gl'irfuti ifpidi figli 
P»rmrit>Mt pal fen fi ftacca la filveftrc capra, 

ìk sa 
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CAP* XXXiX*. 
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LiM0 DI GioBiB CAP. XXXIX. 105 

Sai tu quanda d* Amor Cerva* ferita 
Il caró fpo(b t ricercar feti vada : 

E pria , che del fuo parto il tempo arrivi 
Quante volte la Luna fi rinnovi? 
Sai come nel depor l'amato pefo (5*4) 
Curvandofi, e gemendo, abbia dal tiiono 
Aita e forza: e come nato appena 
Corra il ccrbietto a procurarfi l'efcaft , 
Nè più ritorni a riveder h madre?.. , ^ , ^ 

fi ^'^ ''"n ^ fc<i.- 

11 luperbo deftrier, ed il cammello. . nmamunf mà 

Spaventi eoo la verga e coq la vode» . \ 

E fottoponi al giogo, al freno , al pefb: 
Perche non rendi al tuo voler foggetto , 
L'onagro delle felve abitatore? 
Chi lo TottralTe al vadallaggio» e tolfe *: 
Dal coUo fuo dipinto il fervil laccio ? ^ 

10 lìbero lo fei. Gli antri ed i bofchi.Cd.TtS} »«f«/^ fUis m 
Scelfi per Sua dimora • Ivf non cura • • 
Delle colte Città, fprezaa, e fugge». 
Ivi non òde la fuperba .voci» 
D* indifcreto Signor, lo minacci : ' 
Ma corre a fuo piacer dove Io fpigne 

11 fciolto fuo defioj dove lo chiama 
Or la ripofta valle, or l'alto monte. 
Or al bofco la fronde, or l' erba al prato 
Ivi non v' è chi turbi i fuoi ripofi ; 
Dorme entro il fuo covil cheto la notte > 
E fenza tema fili meriggio ali* ombra . 
Ma forfè del coriMiio» al bue fimile, (9. 10) p^;;f;'«^ 
Rinoceronte Immane ufo farai? -^-^ 
Slaraffi pel tuo cenno 'umile e cbeto 
Ad una vota mangiatola avvinto? » 
Farai, che con l'aratro i folchi fegni 
Nc'ft umiferi campi ». e delie alpeftri . 
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CAP. txtxxl 't6€ Bella PAUAfRAit m SaéH» * 

Vaìif profonde I duri lati infranga ? 
' 11.1 ^2^(ll»»^«irf Nella fua immenfa cdammirabil for2a(il.l2} 

^friJ'*!!?^'^ ^P^"^^ riponi > abbandona v » ' • 
fortitudine e- Tutta la tua fidanza al fuo lavoro . ' 

ìiHiit.'^UA^is Vedrai perciò moltiplicato il fcme • 
ttiosì'^umijHid "Selle terre già fparfoi é vedrai tutta ' 

/me^m r1i^ ^' ^^P"' ^^^^ raccolte arifte? ' ' ' - 
élM^, & 4. Vedrai li ma fpèr^iiaa àhdaf delafir • - V ' 
feMmtuamtmt-j^ ftru22olo riguarda, (eh* io ▼cffii,(i5.i4.> 
fsTLsPf»»* QualfVeftlti fòn Taftore c'I nibbio, (ly)' 
ftrutbwm fi^ Di piume e d' ale, onde- veloce corra) * 
herodii, & Ac.CoTCìQ tralcura I ova in lii 1 arena; 
cfitrjsi SHio»^ •£ non gU cai fe le calpefla, e rompe 
0VìifMa mter~T>slV Vom la mano, o della belva il piede. 
ra, r^PrA/^» Vanne , e t'adopra, ch'ei pegli alti fpazi 
fi^UsllTìMi Voli dell'etra 5 e V ova fue fomenta 
v^citur quéd Sì, eh* i piccioU fitiitzì ufcir ne reg^a* ' 
l", Togli U ftapidem, o 1' alma cràda (t6) 

tigri t^atmmt. AI di lui Ceti , pc^ ok ina prole fugge 
%?s]:VsVa/iQn^fi Don far, benché Hflior iwl pren». 
mn^ntfmjrié lnva.n t'adoprerai, perchè pietofo " ** 
^///'^/^I'^ Co' parti fuoi divenga, o s'erga a volo; 
€9gnu»,^ .. O falvo non fi creda allor, eh' il capò ^ 
Inim flo^Sm cacclator, che lo perfegue, afconda. * 
fapienti» , me Ma s' amante noq è de'proprj figli, ( 17. 18} 
i^'Lffl'ftjL Ndn aito vola, è non fi regge accorto; ' • 
ttmpiuJtnrit,A tempo fa drizaarfi ,*e ipiegar 1 ale • 

''^"Irviir^^» eff il defttìjwo e 1 Cavaiier deridi; ' ' 
M£i»»'é»"^«!- Darai tii forfè alc^lrfìdi:>^-la forza > (19.10) 

i^num Hid il 2^»*'*®'°'' » ^dtb•^^itriftof 
pré^ehis eqiio Forft ad UH lievc fuon della tua voce 
fntitudmtm , pja eh' a guifa d* un' aizile locufta • 
i^is colio #j<»i E balzi, e ialtij e con le gonfie narr 
Hnmtumì Vorrai tu, che fuperbo e sbuffi, e defti 
f^'^Sh eum Terrore in chi lo guarda^ c maraviglia? 
0^ NuUa 



hi CiOBBS Cap. XXXIX. to} 

KùHa di dò. Thììé mia deftra fera 

Ebbe r ardir, la forza, e la teliate. 

Per opra mia maeftofamente porta 

Il piccioi capo elato, il collo adorna 

Di lunghi crini , e fero intorno gira 

L' ardito occhio vivace, e pien di foco* 

Miralo come impaziente fofiìre (ii. il) 

11 duro fren, di nobil, fpuma afperib: 

Come percuote difdegnolb il faolai 

Come L efbivi col ferrato piede ^ . 

£ come lieto alll battaglia corre* 

Il timor non l'arretra- Ei non paventa 

Del brando il lampo. Il fuon della faretra. 

Che dal fuo corfo fui fuo tergo è (cofla ,(13.) 

Dell' afte il fifchio,e degli feudi '1 tuono, (24.25^ 

Se r un con V altro rifonando s'urta. 

Non lo ritarda. Egli afpettar non fuole 

Della tromba grinvitl» Appena fcprge 

La fèhlera oftii» <1 cavalier h, forza 

Per girfene alla pugna, e freme 9 e&ffia* 

Allora eh' ode poi la rauca voce 

l>e' bellici ftromcnti , in fua favella 

Dice a fe ftefìo : All' armi . Ecco , già fento 

Cominciar la battaglia. Odo il fragore 

De' ripcrcoiC ferri. Odo le voci 

De' Duci) e dell' efercito commoffo 

Le' itrida alte e confufe . Indi veloce 

Fremente e furibondo ai ctttìpo VOb. 

Sì rapido, eh* appena un' orma. imprime 

Nella lottile follevatà poi ve 1 

B talor fa col pie , tremar la ferra. 

Forfè rivetti tu di nuove piume (26J 

L' invecchiato fparvier, perchè fi volga^ 

Con l'ale invicrorite alle bramate '• * ' 

Felici rcgion > eh' Aufiro rifcalda? 

Por» 
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CAP. xxxtXm 108 Della Parafrasi z>£l Sacro 
xjTiumquidMd Forfc l'aquìU altera ad un tuo cenno (aj), 
^^M^lr Volerà .filile cime alte de' monti, •. • 
mqmU^inéiT^ £ fi yotA fia qucllc balate iKnido? 
tum^'^ Eccola. Sufi cheu in fra^ le pictie 
^.t^ht pnrn Deir inoacceiOTe rupi > onde l'acuta. 
"^llpttflu'hVs Pupilla volge a rintracciar la preda . ' ^ 
€^moratur , Dille, che vada tofto ove l'additi. 
^^bnf^inl ^n^egnale a fcoprir col fol odore (30) 
eonumpUtur e II loco, in cui di qualche belva eflinta. . 

£f*'''if«i^'i|2* "^^ cadavero giaccia, onde fen pafea* T 
pfofpiciunt. A' figli fuoi, ricoQofciuti ai Sole, 
iÌIlHI^'P'*' a lambir filila terra il fangue fparfo 
ff«te«flif<yW Delle predate uccife fere miegna . 
eumaue cada- ^.'almo Sigoof» cIi' liafi>tto i piedi '1 vento II 
tim»deft. Cosi parlò* Quindi con tuon leverò ,(^i.}a> 
^ìn^l^Xh ««npaUldir lo feo, sì dìffe a Giobbe^ 
tm!(TtJta?iob. Perchè tu , che cotanto al Ciel mandaftl 
«S«2lr Q.^^^'ul^ * " cheto , e taci i 
ftunDel *tam Colui , che meco a difputar s accinfe,- . 
heilt fonquie £ fi lagnò» convicH, eh' ornai rifponda . 
SjJi'^'o^iJr. Ah,chemai pofTodir? CGiobberiprcfcJO}.) 
dàtt r^ffcndùlo^ cht SÌ ftoito favellai» qual voce (34.55) 

émumtem-^ob Una volta parlai: men pento» e doij^« 
^l^^uirl Ah peVchè «ui la Uogu» mai fi moflc ? 

gutusfum^rif Mi pongo il dito filli incanta bocca; 

^'TiKf^'^ pria morrò, che m' efcan dalle labbra. 
M» p9»s fuper YAne parole^ e d\ giuilizia iguude». 

iHmtm /Mqiud 

mhHMm non di' W £L Jr.. VJi. XL. 

tmUddsm. ^ ,,/^Uel, eh' infinita providentia, & arte(^. a^ 
«AF. XL. 91 Mvftrò nel filo mirabtl ij^iagtftejroa ^ 
amnm^^'Diml turbine COSÌ foggiuttfe a GiohbcL: " i 

demn In me fil% lo fgHardOf, A fe tkìmm : j 
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Libro di Giobbe Gap. XL« zop cap. xu 

Lo fpirto • Cingi '1 fianco» e a me rifpondi. ^he,dixU:^c. 

Forfè foggir potnd d.lia mit mano? (j) ^L^^JÌ: 

Per te fe n'andrà a voto il mio volere? tirrozMhott,(^ 

Forfè me chiamerai , per fembrar giufto , ^^.H^ir, 

Ver te crudele, e d' equità nemico? ritum facies jié. 

Parla: non t'avvilir. In te confida» djciHmmium: 

B i innocenza tua, le puoi difendi. me, uttuiitjtU 
S' hai braccio eguale al mio, ch'il fulmin lancia^ ^^^"^^ s bahs 

Se la tonante mia voce pareggi (4) h'ìchìJm /tc^i 

Fanne prova; e com' io fulmina > e tuona. Deus^é^fiva^ 

Di gloria e di fplendor ornato » e cinto (y) "ci^eumd^Viii 

Di ricche vefti, baldo ergi (a fironte* tlTl ' ^r'* 

Pieni di foco, e fcintillanti d'ira (6.j.9) %tfi^\h7Cfus\ 

Volili d* inforno gli occhi, e quanti fcorei 3- Ii^m/is /». 

Di temerario cor, d alma luperba ^ 7 g uifpergt 

E confondi, ed umilia. Ovunque trovi, fupsrhs $nfu* 

Che l'ardita empietate alza le corna, %u!^'^n^ 

Porca le ftragi. I delinquenti e i falli arrogantem hu^ 

Dilfipa, ft ruggì i in un profondo abiffo H^,) 

Tutti li ferra, e d'alto obbi io ricopri. bos,^con^Hnde 

AUor dirò , che nel poter m' adegui , • (9; , 'Z^t^'Z'. 

E col valor t nella tua man ripofto» /m. Mfenuk 

Che fanar puoi le piaghe, onde fe* carco. TmuiSufìlZ 

Ma pria^ch a medi flirti egualt ingegni,(io.) eorum dtmtrgé 

Alle grandi opre mie gira lo fguardo.(ii) '^^E^Jnfiti. 

Mira Ja vada mole del feroce bùr qmdhtvit^ 

E nitido Elefante, a cui diè vita ZrmtÉ^^'^ 

La deftra mia> donde tu fpiri, e fenti. io wEcle.Be. 

Benché a guifa di tauro egli fi palca f^cinutm'*}'^ 
D'erba e viigulti , e non deli* altrui camiti 

Tanto vigor ne' 6anchi'fttoi -raccoglie» lldofusm^a 

fu gli omeri porta arme ed armati bis ejHs!^ viti 

Con r.alt» torri» e non, fi curva al pefo: ^*^\}/}''^ 

Ed ha li fertè rombilico e '1 ventre, tZlu/^ 
Che ne ritrae la fana vita annofa. 

O Un 



Oigitized by Google 



CAP. XI. 210 DetiA Parafrasi m Sacrò 

11 1} striniit Un'ampia coda non gli pende al tergo, (il^ 
q^M^Tedru^, brevc irfuta, come l alio cedro 
nervi tefliculo. Ha rette e corte le fpinofe foglie* 
;"f.r L' o(& e le crtiligiol si férme 
jusviÌMtf/iuUV^nuLy che non invìdia la durem 
ìu^uì^fit^ Al grolTo bronzo ed alle ferree kflre« 
wmékìmié* £ i nervi, che foftengono le afcofe 
Mafchili parti , d' oneftate amiche. 
Intrecciati fra lor con varj giri. 
Gli accrefcon la fortezza ed il valore. 

Dei .qui fectt Vtì VIVO teitimonio, un alca. prova, 
^12ii^^Ì"s'^ O ne riguarda '1 bianco dente acuto, 
i tumejMs, ^ flefTuofa e lunga troanbai 

if ìiuum§n^s Che r arn»i fon, con cui combatte, evince* 
herbas ferunti h^j^g eosl finte, c cosl araaata, ( i j ) 

in ludtnt ikt . ^ di Si valto e Imiiurato corpo. 

Di sì dolci maniere ella è fornita, 
^ Che le fcherzan d'intorno in mezzo ai campi 
Senza timor le paurofe agnelle; 
£ di sì poco ciU> ella è contenta. 
Che la fua fame a fatollar le balla 
16 \7 Stihmm^ L'erba , eh' ofeonle i gioghi erti de' monti. 

dtrmit in L'offtdé ttne,jQk più àcurf felve,( Jié;. 
^^IniotZ' Come ogni altro animai cru<te • fetigno, 
meatibHs.Vrt Egli Hon ccrca a'Tuoi placidi fornii • 
t^Mi umtrs preffo i rufcelli , e delle canne in mezao 
cmumdubunt Tragge fovente 1 luoi dolci npoh> . 
tf^fMlifisisT' Q jorme chieto de' torrenti in riva^ 

Ove r altezza degli ombrofi falci 
ttMeee, air^r. A' rai del Sol le memi>ra fue nafconde. 

» ^^^^ dell'acque ei li diletti, <i«> 

%fT&hJl!tfi»^'B lo tor menci. itna s) ardente iete» 

fiume», 

TL *M»»A - " - ' - 1* ìaI ^^I«^m1«mì 



1nfiHA7 -lold's C^**' ^ fembra fims' acque un fiumi 
mnolstiusS' C t^K^ aflfojiìejeta l' ond* d Gtordanot ' 

La 
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L:i foffie i giorni intéri, e tiott 8*afFretU 

A difTcrcar le fecche fauci ed arfe. 

Mzì non fariadeirUom fervo > ed an)ÌCO| (15^) 

Kè in pace porteria le fue catene. 

Se moÀran«logli amor i' amaro oggetto» 

Che feco il trae dentro T afcofe infìdie^ 

Non lo predaiTe eome.l pefci Tefcas 

Donde »* ammanfa» e d' efler fera obblia» * 

Or ttt.> che meco dirputar prefumi > ( loì) 

Guerra fàreftl a s) feroce belva ^ 

Mai m Io (pirto di valor sì armato^ 

Che proverefti d* involar all' onde 

Un mortruofo Coccodril con Tamo? i 

E non temendo dell' ingorda b< cca^ 

Gli acuti denti) con tenace nodo 

Gli legareftt la rquamofa lingua? 

Vanne dunqueié t* accingi ali* alta impre(a.(ai) 

Xhì fèrreo Cerchio^ tin groflb ferro adunco 

Ornai prepara ì e tratto il moftro al Udo 

Fòragli Tampie cavemofé «art, ' . r 

E le fpietate fue guancie imprigiona. 

Non t'arredar. Ma fingi , che in tua mano ( la.) 

Egli prefo fi ftia. Fnrfe l'udrai (25); 

1?orgerti dolci ed umili preghifrre^ 

Perchè lo fciolga) o giurerà fedele ' 

D'effcrti fempre , e al tuo tokr ftggetto? 

Con le. tue £or£s giovinette ancelle {a^ 

Cq$I avvinto, dì lui ti riderti ' 

Come il fendui , che raugellin deride 

Quando crede volar libero e fcioico, 

Nè s' accorge del fil , che porta al piede? * 

Inbandirai di lui forfè le menfe ( 25 ) 

Per farne parte a' convitati aaiici? 

O ponendolo in pompa alto nel foro 

camj^icrai con leFenicie. aaerci^ 

O 1 Ma 



qua(i hamo c»~ 

fiMus perfo^ 
94r9t fd 

lux . 

IO jiU^Xtféh'^ 

irt pdtms Li" 
ÌMgmsm tini t 



1! 7^«W4<ll4 

pnms ctrctiitéM 

mtt armili» 

perder nbis , 
xtlUm iÌHS> 

ad :eprecei,*Ht 
JoqH$tur tihi 

q»id feriet te- 

ìuctptes tum 
[trvmm [empU 

illudfsei qaa(i 
svi , MU lief- 
InsumMmiUti 

%q Ceneìdent 
eum amici , di- 
tfident iilum 

mgitiétmtiì 



uiyiii^ud by Google 



CAP. 211 Deila Parafrasi del Sacrò 

%6 'H**mqMU Ma con quai arte diverrà tua preda f (xO 

j(urgHfiium pt eh il fuo corpo Circondi , e non ne fugga? 

^f^^*^"*'* Forfè farai, che nell'angufto varco 
D* afcofa na(ra, qual minuto pefce, 
Iintri col capo, e prigionìer vi reftif 

Vm^^'^ Va dunque , e contro lui flendi la mano (ly. > 

-imam: mement» Armata d^afta» o carica di reti : (28) 

ÌÌlàish& P^«f» ?^'^ ^ t'accingU 

g€,fp$se)usfru più di tc fortc è la lerribil fera. 

^•^iiSS.rX; Mifer colui, cke il dìfpietato moftra 

MMMSUffréfifi Di fuperar col filo valor s* impegna! 

lo tradirà It vana (tia (fievanaa» 

E quei, che fpettator chiamò al conflitto^ 
Di far applaufo invece al fuo trionfo, 
Tiauo vedranlo in un inftante in brani • 

^» ztu CAPO XU. 

V» %Ji^»qt*iif» \ if A befti» cosi grande e sì feroce,(i.t.j> 
ZifJmlims iVl Citi ne&n apprcflarfi, o fvegliarofa» 
«utili n/ifitre S'io deflcrà quando fi poft, e dorae» 

Z'^iiuVlnn O fopporroììt, ie' momìi »\ì',Tmì: 

deditmihì,uf Chi Éa , che non m\ tema, e non paventi 
^^r/fuY!^' Arder veggend« il volto mio per ira? 
Jo jHnt , mea Nè mi dìca tahin, ch'io fja crudele, 
Swd^Swr Perchè tal forza al Coccodril donai. 
èìtpoùntibus , V'iui forfè chi mi regga > ed a' miei doni 

Di CIO, che riceveiti} e non rendei f 
Pìà dunque mio non è qtianto create 
Tuttoèntos Ciel, edaria, edacqua^eterrss. 
B quanto na(ce> e in lor fi nadre, e vede* 

Quindi, come a me piace, e dono, e tolgos 
m fia, che io pieghi a luoiìn&hicra nota ; • 

Q 
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liBM DI Grossi Cap. XLt itj €ap. tité 



O mi coftringa imperiofo accento. 
Qual volli 1 CoGcodrii , ule lo fei « 
Dell' oprar mio ragion render non de^o* 
Tu ammira in lui della mia (bmma pofla 
Vna novella ed invincibii prova « 
Ov* ècoluiVch'il truce angue del NilojC4-t) 
Che uccidej e piagne, tragga fuor deir onde, 
E delle fquame fue privo lo renda f 
Chi la tremenda non mai fazia bocca 
Terragli aperta , e con Tardità mano 
Entrerà a numerar gli avidi denti. 
Cui (lan d'intorno al doppio giro aicofi 
L'orrida cnideltate e lo fpavento? 
Tutta del corpo fuo la vafta mole i^.j.S) 
Ha ricoperta di lucenti fcaglie 
Forti così, che non le vince il bronzo. 
Somi^lian nella formif a' ferrei feudi , 
Che portano 1 guerrier nelle battaglie, 
Son effe tanto giunte e ftrette infieme. 
Che funa fovra T altra fdrucciolando, 
. Non lafciano apparir fpiraglio alcnno , 
Donde fi tenta invan di fèpararle'. 
Par , fefternaca ,ch' una viva fiamma (9ao»i i> 
Piovan le nari. S) lucenti ha gli occ^i, 
Ch'invidiar non fan del dì na&ente 
Le fctntillami e lucide pupille . 
Di face a guifa, che sfavilla, ed arde^ 
Gitta fcintillf dal fuo caldo feno: 
^' E come l'urna, in cui l'acqua ribolle^ 
TJn umido vapor fuori tramanda, 
Ei dalle gonfie nari '1 fumo cfala. 
Se rende air aria Tana, che rapiile, (ii) 
Tal vampa n'efcc dall'aperte labbra. 
Ch'arder faria le quafi eftlnte brage. 
Qualora eh' intralciar defia la preda, (ip 

o i S! 
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CAP. tift ti4 DuiA Pakapx^si èra SAeMr 

S*erge la fera tefta, c drizza, lì collo. 
Da cui la forza mai non ù diparte 9 
Ì4 Memh» "^^^^ ftanno al fianco e 6ine e ftrage# 
MrmuOT iìHs li lucido color delie fue fquanie (14) 
fohtrentìsj}hi^y^go lo fcndc » chi mirarlo trdiice* 
TumfMlSZT, Ma ia prefetta e giofta (immetria 

l0fiÉ» # Delle file gtcìiite e ben legate membra 
umitr^ '^'"Fero Io forma sì, eh' ognun fpaventa^ 
E di durezza tal il cinge, e verte. 
Che la man più robufta indarno il fere^ 
E invan contro di lui vibra gli firaii» 
li j(ulmine mio foto invaa- non fcocca. 
La dura pelle foa non lo rivolge 
In altra parte: non lo fpeazai e retta 
if €9r in- V orrida belva lacerata e morta. 

ltrinutmqm»fitH\\% fortezia il pregio ai nervi airofbr 
mi^tMwk^^^ tal ardire, e tal fermezza accoglie, 
* * Che non teme gli afTalti : nella pugna 

Non teme le percofTe; e raffomiglia 
Alle immobili incudi, ai fafii, ai marmi. 
\€Ctimfuila Qualora d'iraprovvifo erge dall' onde (itf^ 

1^ terrifi pHt^ lì pallido nocchicr gttta le merci, 
pi^muMt. folcar più vlocc U fillio flimoi 

£ fpavemati dall'orrenda vifia 

^ jsLfim Duci, ed I guerrier più forti 

Sen fuggiran dalla vicina fponda. 

jr;w?rTf '/^P"*"^.^^"^^^^^^ coraggio, (a7.l8> 

Nell'usbergo fidati e nello feudo, 
fi ^en.^Pjtcri Vibreran fafia, e ruoteran la fpada. 
qnerhi^ns.K^ Céder dovran. L eopime belva irata 
'^^ r'^ jJJ*j^Com*un fracido legno cftima il bfpnao» 
^imJ^u^B com' arida paglia il duro ferro? 
piéir$>'OQÌfi vcdttni^ in mi ifiaote fparfi 

Spem* 
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Lmo DI Giobbi Ca?« XLI. tts cap. 

Spezzati full'arcna e brandi, e dardi, 

I. ichiodate corazze, e feudi infranti. 

Talun contro di lui fe tende Tarco, (19.20) 

Non creda già, ch'egli fi ponga in fugà. 'iJf.^rS?; 

Gli ftrali non paventa. Altri G porti j>^vttarius , in 

Per firgh guerra di mill'arme carco: . ^IZ'Tu^des 

Vibri con torte braccio Bltati fèrri; . jttndA . iiuafi 

Dia con ferreo martel colpi fpietati ; ^ZsL/at 

Con la fonante fìomla i faffi lanci» dmdfbèt vU 

Tale riporterà la beftia oltraggio hrMU§mhM/tM» 

Dalle percolTe, qual danno rifente 

Dal fango il ferro, e dalla ftoppia il faflb-: 

E difprezzando Tarme e le ferite. 

Riderà dell* ardir dei fuo nemico. 

S'egli del mar s'adagia in fu la fponda (bi) ''^f* 

In faccia al biondo condottier del giorno, '{-^^^flli^^tfi. 

Par ch'abbia i rat del fot nelle fue fcaglle, hiAHmmqmmfi 

E retta for la fottopotta arena. Uuum. 

Se torna dalla fpiaggia a premer l'onda, (12) f^]lf'^Z^^,'ll 

E tutto con un falto vi s'immerge; Um profundu, 

In guifa agita il mar, lo gonfia, e volve, ^^^l*^*^^^ 

Ch'^n vafo fembra all'or , che d'acqua pieno, 

Dal foco accefo, alza *1 liquor in bolle, imnt. 

Romoreggia» gorgoglia, e fuor la balza. 

Qualora poi , cii' a fior d'acqua galleggia ,(13 ) 13 ^ofitum /«. 

Sì vagamente il maria flutto increfpa, '!fiìmJ^%\ 

Che rifulge di rai lucidi e terfi: frmqHmfifmm 

E dietro Porrne fue dipinge un folco 

D'argentee fpume, ond'il profondo abilTo 

par, ch'invecchiando incanutifca e tremi. • *. 

D'aquila il roftroinvan tenta piagarlo . (14.15) 

S* ti chiamano a pugnar l'Orche , non fugge, fuper terra po. 

Non Tatterrifcon della tigre fugne: tejias,quAcom- 

Nè lo Ipaventan del Lion le zanne. faiius e/i ut 

Ei vìnce in cru4eltate ed in fierezza 

O 4 Ogni 
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càP» xtu ti6 Dblla Parai^aasi t>H SAÒ&cr 

wittjpfitfinx Ogni animai, che nella terra alberga , 

fpam* o dehtro il mar s'annida 

£ deTuperbi moflri è il più fuperb^* 



CAPO XLIL 



I liifpondens /^Ual iiomjchc dal dolor vintoe cooquìfojCi^ 
Mutem 'joù Do. Dcl fuo fallir, per cui s*arrofla , e pente 9 

mno^dtxtti ^^^^ ^j^.j ^j^^^. fguardo, 

Standofi Giobbe, (bfpirando, difle: 
2 s^xo ^«/4 or»^ jq fQ Signor , eh* immenfo è il tuo potere , (1) 
tMiU ti Utet B tal la lapienza , onde t adopri . 
€9£itMtia. Lo fo, gran Dio, che quanto T Uom afcond e 

Nelle latebre del fuo cor pcnfando, 
^.^ Qui tifi i/i»'. Velo non v'ha, ch'agli occhi tuoi Io celi. 
/xl'm'^'V/gff dunque fia , che nella mente avvolga (3.4) 
feientiaìidto m. Vani Configli 9 e lufingar fi poifa, 
É'ij^^friccutsts eh' Me pupille tue non fian palefif 
tr0m»dum ex lo no. Signor. Maicolta. A detti miei» 
^h^'meMm''^ Se parlcrò, la tua pietà rìfponda. 

Veggio, mio Dio, che Avellai da ftoIto«. 
^«-r /fl/rrro5*. £ ^egU arcaol tuoi, che non intendo, 
demtht. Parole tei con temeraria bocca. 
5;^6-jtojfi>i»««- Perchè fo, che fe'Dio; perchè la fama (s>0 

nllc*J!itlZtdus '^'^ JnoJfo narrò I folle! credea 
,fneHsvtactte, Tutto fapcr, comc ti reggi, ed opri. 

% Ma poi che m* apri gli occhi , e nel mio fpirto 
PIO pa:n>ttnnhT^\ lume iofondl, ch'il miocrror mlfcoprey 
ÌLf#r^^* Me ne querelo, men correggo, c dolgo i 
fVùftqHAméUi- £ tutto fparfo di faville e polve, 
Sl,tr:;4'Sol pian» Uve;^ rindegn. colpa, 
h£Cìid^oi,,ii-'E tu pietofo i falli miei perdona. 

Giobbe fi tacque. E Dio fi volfc allora (7) 
jratHs ejf furor Ad Eiìfazzo 11 Teoianite, e diffe: 

4lt9t *•* 
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€A^ XLlh 

duos Mn'uos 
tuos , qMniam 
non tftts locuti 

Bum , ficut ftfm 



vohis ftptem 

srietes^ ite ad 
fervum mtmm 
'ìob, é* sferre 
bolocAufium prò 
vo6is : ^ob auti 



m GioBss Caj^ XLUé ^if 

Tu tn' tecetidefti ad ira: e 1 detti amari 
Falfi ed ingiufti de* due amici tuoi 

Traflfero nel mio petto un giufto fdegno» 
Parlò da faggio il fervo mio fedele: 
Ma voi non fofle fa^i al par di lui . 
Itene dunque ratti a prender fette (8> 
OraiC arieti , e fette pingui buoi. 
Recateii al mio fervo, e per fua mano 
Oftie venganmi oderti arfi dal fuoco i 
Onde efpiata fia la voftra colpa * 
Accorrò le fae preci. L'innocente 
Suo labbro, e *1 volto afflitto il mio difdegno 
Mi torranno dal cor, la rimembranza Yaalme)m [Il 
Canceileran delle parole voftre fcipiam ut non 

Da' retti accenti fuoi tanto Jiverfc. }:%ÌTnf,Z 
Sofàr , fialdaddo , ed Blifazzo appena (9«xo) tnimlocuù efiis 
Udito il cenno del celcfte Padre» 
Ad efèguirlo andar fedeli e pronti* 
Ctfferfe Giobbe il fagrifido. Al Cielo 
Dritto fallo delfolocaufto il fumo. 
Pietofe accol& Dio dall' innocente 
Miniftro Toftia, le preghiere, e i voti» 
£ degli amici fuoi cancellò i falli. 
A lui pofcia donò giorni tranquilli, 
E ttitto raddoppiò quanto gli tolfe. 
Di tal evento allor fparfa la fama» (ix) 
I fratelli» gli amici, e le fotelle 
Ecco tutto di Giobbe empion l' albergo . ^fJÌiiZJ!!'^T\ 
l^li a menla gii accoglie ; ed ecco s'ode ^«"w '^^ 
Rifuonar la magion d'allegre voci. d.! 
Rammenta altri di Giobbe i trilli cafi, mims omms 
Come narra il nocchier, fc giugne in porto, lan7^l'bjd!tl 
Con gioja le procelle, ond'è fuggito. plida. 
Altri del nuovo ben» che Giobbe innonda» lìl'!uj!!^1^t', 

se M< 



ad me r tèi a, firn 
cut fervMt emnei 
-Job. 

9. IO jlbierunt 
ergo Eliphax. 
Themanites , (> 
Baldad Suhì. 
tes , Saphar 
2iaamathites . 

fettmnt f[L' 
cut UcHtm fuem 
rat Domintis ad 
•OS , ^ fufcepit 
Dminus faeiè 
Ipb . Lominuf 
tMoqut converm 
fuseli adpocni. 
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mu frMtns fui , Se ne confola , e feco lui ne gode. 
^rr/«T{*^ Guflan contenti i grati cibi e i vini , 
fun^iqiàimrve' Ch'ilare lor con larga man difpenfa. 

é^^^Mii^Stntm C'""^^ fi"^ convito, ognun fi tolfe 
cum eo panem Lieto da lui> ma pria d'affatto in fegno 
^lia^i^Èi Un agna pura, ti nn bel cerchio d'oro 
tum cMput, & Ciaicun de coovitatt in don glt porle» 
Zt%%rÌ!^ili «^OTUAÌ al favor del CW h grazia (i»> 
m»io quoà m- Seguì, che Giobbe entro le gìoje immerfe» 
tukrmt DmU Q^nj angue, ch*al tornar di ofiniavert 

nus fuptf tftm : j ri/» t - r » 

<^ dedtrunt n Vede mutarli la lua vecchia Ipogiia, 

mnufqmfyHtP' Egli la cute fua fparfa di piaghe 
Hurem mStàm Mirò Cangiata e di candor dipinta. 
unam, J>iù, che ricco non fu pria de'fuoi mali 

Vi£!^yS^t E degli afFaiiQl fuoi , ricco divenne. 
noviftmts lob A fette mila coppie ufctaoo ai prato 

larghi oviii faol le pecorelle. 
BMfuntti qu»' Mille giumente > e fei mille cammelli 

/ex i99///fit M. £ mille aratri gli fendean le glebe 

'^^u^^'^JkÈ "DeWe feraci fue vafte campagne. 

nulle )M^» MU , I N I i. 1 . . . t. rC /V 

miiU afins.^ Perche al di lui gioir nulla mancallc> ^ij/ 
V^'fim^& Moglie fua felice Padre 

tresflu^* I>i ^ctfe ^gh > e infiem di tre fanciulle* 
>4 »s£'JjJ|^ Una portò di Chiaro giorno il nome:(t4«l5> 
ISi^OT^é» C^(l», Taltra appelloffi ; e fu la terza 
[ecHnii, Caf Detta i Vafo di ftibio . E vaghe e belle 
^i!r7ù l'Ufo cosi, che il Sol mal non ifcorfe 

M . Tion (tmt pi4 leggiadre donzelle orbar la terra * 
TnZiT]^^ Tanto del geoitor vinfer F afetto , 
[éfUutflU'i*^ Ch'egli le tante fue ricchewe immenfe 

*:r^l':r^. '«^o/ \ %ii par divi^. 

pttttrfuHs btrt. Dopo i di lui funefti acerbi cafi {i6) 
^•Mrti» «wr pruì ventotto luftri '1 bel fcreno 

w^rnàt Muttm D ana felicità lempre couaote« 

De' 
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De* pronipoti fuoi vide la prolie: 
B giunto pofcia '1 fatai giorno eftrcmoj 
L* eroica pazienza , onde foftenne . 
Fiere iciagure in tormentofa vita , 
ISenza timor gli fe* guardar la morte. 
Che dal Tuo fptrto d'innòeeiiza adorao 
Apprefe ad acquiftar pregio e beltate* 
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wtmuus tfi fu 
nex p/HNKf 




ZIO . 

NOMI 

DE* SIGNORI ASSOCIATI 

ASOLA 

IL Sfg.Co: Cavaliere Marcantonio Mangerà 
Il Sig. Co: Ottaviano Tofìo 
Il Kob» Sig. Benedetto Reifinfeld 
Il P. Lettor Onalo di Afola M.a 
Il P. M.R.Domenico di Caraloldo Lcit. Giub» 
£rprov*M.O. 

BRESCIA 
Il Sig. Ab. Giambatifia Rode Ila 
Il P.M. R. Franp. M. d'Ameno Lett. Gìub., 
e Prov. M. O. 

CHIARI 
li Sig. Canonico D. Lodovico Ricci 
Il Sig. D. Giovanni Fozoni 
Il Sig. Ab. D« Giulio Saivetti 

C O L O G N A 
& E* Pnncefco Corner Podeftà > e Gap. di 
Cologna 

Il Sig. Dottore Bernardo Cavaztoni 

Il Sig. Dottore Giambatifta Sabbioni 

Il Sig. D. Giammaria Caùni Arcip. di Co* 

logna Vie Fon 
Il Sig Dottore VeUce Nodari 
Il Sig. D. Antonio Fornafa 
Il Sig.' D* Pietrantonio Batfo 

Sig- D' Giovanni Bergamalco 
Il Sig. Glufeppe Mercati 
Il Sig. Dottore Vicenzo Benini 

CREMA 
Il Sig. D. Andrea Rìboli 
Il Sigb D« ficroardino Sarzctti J^aedro di 



Digitized by Google 



Belle Lettere nel Seminario di Crema 
Il Sig. D. Urbano Ronzoni Maeftro di Gra» 

matica nel detto Seminario 
Jl Sig» Dottore D. Paolo Raina 
31 Sig. D. Francefco Bianchi 
Ji Sig. Marcantonio Voipicelli Caufìdico 

11 M. R. P. Benvenuto d' 0£àreago Letl^ 

Giub. M. O, 
Il P^GiuCeppe Frane. da^Crema Lett.TeoL O. 
Il P. Glannandrea da Crema Lett^^e Pred* MmCX 
lì P.R.Pioda Crema Lett, Pred^je Gaard.M.O- 
Il P. M.R. Antonio Pevere da Palma Nova M. 

C. Maeftro di S. Teologia in Crema 
Il P.M. R. Giufeppe Ferrari da Lodi M. C. Reg* 

gente in Crema 
llP. M.R. Nicola Bekio da Car amagna Ago(U» 

Ulano Lett. di Teologia in Crema 
Il P. Pellegrino da Crema Lett. TeoL M*0. 
Il P* M.R. Maeftro Patuzai ià Verona Priore de 

^. P. Domenicani nel Con v. di brema 

1!M. R. Priore Qairini )r ft-. - r 

II M.R.P.Don Antonio Bonfignori) 
Il P. M. R. Lettor Mario di Crema Agoftiniano 
Il P. M. R. Ottavio da Crema Lctt. Giub. , e Di* 

finitore ne' M* O. 

E S T E 
Il Nob. Sig. Giuièppe Fraccanzani 
Il Nob. Sig* Dottore Bernardo Roca 
li Sig. D. GiamhatiAaCromer primo Mieftr0 

pubblico 
Il Nob. Sig. Dottore Ilidoro Aleift 

FERRARA 
Il P. Lettore Giufeppe Luigi Pietrobonl A* 

goftinianp Scalzo con dodeci copie 



PI- 



FIRENZE 
JlP« Reverendifs. Giaanantonio di S. Croce 
Lett. Giub. già Prov« tà Ehice Coiii.Geiv 
ae'M.O. 

Il P. M* R. Colombino da Sient Lett^ Giuk» 
Prov* ne' M. O. 

JlP. R. Gregorio di Firenze Lett. Seff., e Bi- 
bliotecario ne'M.O. 

LENDINARA 

J[I Sig. D. Francerco 9raodolere Dottore in Sacra 
Teologia 

Il Sig. D. Domenico Scipionì 

Il M. R. P. Carlo Paduani M. Coov* Guardiano 

. nel Conv. di Lendioara 

Il Rev. Sig. Dottore Arcip. Francefco Martinelli 

Il Sigi Avvocato Giovanni Hrizzo . 

Il Sig. Co; Marino de Conti 

II Rev.Padrc Ab.Anton Maria Griffo Olivetano 

li Sig. D. Stefano Erizzo 

Il Sig. Dottore Giovanni Bianconi Medico 

Il P. Lett. Morale Anièlmo dalia 3actaglia M.O» 

liSig. Dottore Bartplpmmeo Perolari Malmt» » 

. gnaii Medv 

Il S|g. Potare OiiiUèppe Glaeioto Mofca Mcd. 
Il Sig. Dottore Antonio MtitifieUi Med, 

Il Sig. D. Giufeppe Martinelli 
Il P. R. Orazio 4a Padpva Lett« > Pred. | e Gua rd. 
M. O. 

a P. Leopoldo 44^ ÌC9ac^novaI^etc.« e Pred» 
M. O. 

MANTOVA 
S.E. il Sig. Marchefe Carlo Vaknil 
Il 9ig. M^cOk Cplpiabinl 
Il Sigi Dottore Atti Medica 
li Sig. Dottore PiccIU 

/ 



i^iyui^ud by Googl 



11 Reverendiflìmo Sig. Prevofto Giùrardini 
La M. R. Madre Soffia Cerefara ) Ctrmrf» 
La M. R. Madre Aldegarde Mancl ) * 
La M. R. Madre Anna Terefa Ceva 
11 P.R. Lettore Teol. AmoQ-M9jria Co1pìdÌhi|> 

V Illuftrìffimo Sig. Ldreo2o Bootarelll 

L'ilIuflrifTimo Sig. Luigi Marini 

Il M. R. P. D. Alberto Canepari 

11M.R,P. p. Paolo Baroni Lett Lmerito , f 

Prefetto de Cherici Regolari MioiAri 
Infermi 

MESSINA 
IlP« MtR.VitoModeOo da 6nmicI<^t«GwW 
e Prov«M.O** 

PADOVA T 

Il Pubblico Profèflbre Si^ Dottore D.Sibillato 
UP. M.R.Bernardina 39oetelliLctt. Qiub.^i % 
Dif.M.O. 

Il P. R. Antonio da Onara M. CX l 
lì P. Antonio da Trcvifo M. O. 
li Sig. Don Viccnyo dal Moro 
' Rpy EREDO 

li P« R. Cia«»beii6(km>IM£ ha'P» P« Cfl^pucpial 
. eoa ^« copie ' i 

ROMA 
IlM.R. P. Anacleto da Roma Lett.Giub., già 

Prov. Efdif.gen.eProc.gen. ne'M.O. 
IlP.M. R. Cherubino da Roma Lett. Giub, ^ 

Prov. e Di£ gen. M. O. con dieci copie 

li P. R. Ambrogio Erba Let(i gpn^ì/LO. con die* 
ci copie 



SALOt 



SALO* 
. Il R. Sig. D. Antonio Bonetti 
IlR.Sig.D. Pietro Zamboni Lete, di S. Teol. io 
Salò 

Il R. Sig. D» Amonio Bonm 
II K . Sig- D. IHetFO Gazecti 

UM. R.P.Ferdinando da Salò Lctt.Giub.> Et 
prov. e Cuft. M. O. 

TRENTO 

P Rev. Monfig. Angelo Rofmini Vie. Gener. 

Il M.R.P. Benedetto da Cavaliere Lett. Emeri- 
to» giàProv. ed Efdif. gen. ne* M. Riformati 
VENEZIA 

n Pk M.R. Gianfranceico da Venezia Lett.Giuk» 
e Pred. gen. ne' M. O. 

II P. R. Giufeppe Orazio Longo Lett. Giub. ^ 
e Pred. gen. ne* M. O. 

Il P.Romualdo da Venezia Lett. e Pred.M.CX 

VERONA 

I1P.M.R. Domenico daPefcantina Lctt Eme- 
rito, e Prov. ne' M. Rifi>rmaci con venti 
copie 

VICENZA 
Il Sig. Cot Giambacifia Orazio Porto * 

U Sig. Dottore Don AgoSinoMaRinad Lettore 
di Teologia né Sejsioalrio 




Digitizcd by Googl 



9 



r. "ERUORI- 
A 1 tofe raccontarono 
1&.V.28. cadendo 

47. v.f7» E le eelate nevi 

48. V. 7. fua fede 

49. V.Ì5. di t^uiete 
^^o.v. 5» or sì quefta 

79.V.22. O fommo 
Ì5.v,32. fìgof 

^4.v*54. Teco 

nafcondo 
^o4.v» 9» conforti - 

• -lod.Ff I. vorranno 
^axi.v» -3* minando 

. ^13.V«19. e fentiero 
' riX7*v»2S, Cosi egli difli 
I3i9»v%20^ la 
, . a4o.T. 5. o no 

* ^42.v.t4. lo fpofo i 6gjà 

ji/^.y. 7. ftcfli 

V.24. al faperti 

149.V.2Ò. piò calda» 
\ 152.V.24. Prive 

159.V.24. utili tanto 
' 169.V.12. non m'affoltì 

J73.V.12. fe tutte 
V.15. ferpre 

175.V. 5. Elin 

181.V. 9. faper 

J90.V.1Ì5. e quete e pft€«» 

I95*v. 5. ritrola ^ 

197.V.17. V* ignori 

ao2.v*22» la (ecooda pioggia 
v.24. E 1? folinga 

aoS«v»25» la lingua 9uu 



C0RRT-7T0NU 
tofe mi raccontarono 

cedendo 

E le nevi gelate 

fua fede 

di pace 

or sì guafta 

E fommo 

rigor 

ftilla 

feoo 

iiafciMe 
conforto 
verranno 

minando 
o fentiero 
Cosi dife* egli 
là 

t) non 

lo fpofi> M ì iSgU 
Uefi 

iBÌfapett 
più caUU 
Privo 
utile tanto 
non m'afcoiti 
fe tutto 
fcopre 
Eliu 
fapor 

e dolce pace. 

nitrofa 
n' ignori 

la feconda pioggia 
E la folinga 
la lingua mia 
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